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PAGINE FRIULANE 
P E R I O D I C O M E N S I L I ^ 

UN AOTORE DRAMMATICO PORDENONESE DEL SECOLO XV. 
Pietro dal Zocolo. 

La descrizione delle forme antiche delia drammatica 
spirituale die gli storici della letteratura restringono 
generalmente alla esposizione cronologica delle gran-
diose rappiesentazioni cristiane dell 'Umbria e della 
Toscana, venne in questi giorni arricchita dalla sco-
perta di un vecchio componimento drammatico por-
denonese, il cui esame valse a mostrare come, indi-
pendentemente dal movimento umbro, la tradizione 
drammatica nella nostra citta fosse remotissima e ri-
vestisse forme e carattei'i peculiari ed una andatura 
ben più vicina al melodramma moderno di quello che 
fosse l ' in te ra produzione teatrale d 'al lora. 

La grande importanza del codice pordenonese ac-
quistato di fresco dalla Biblioteca nazionale di Roma 
fu segnalata dapprima dal prof. Monaci che ne diede 
notizia alla R. Accademia del Lincei, dal prof. Lu-
ciani conservatore dei manoscritti della Biblioteca 
nazionale stessa e venne largamente dimostrata dal 
prof. Vincenzo Bartliolommels, notissimo per i suoi 
dotti lavori di fliologia romanza, in una preziosa ed 
esauriente monografia sulle l'appresentazioni antiche 
italiane nella quale il dramma, finora ignorato, dello 
scrittore pordenonese è riprodotto per intero. Il co-
dice, constante di sole 14 carte membranacee rac-
chiuse t ra due forti assicelle, e di beila scrittura del 
secolo XV, nitida nelle parti ove 1' uso non ingialli 
la pergamena, e resa ancor più elegante dalle f r e -
quenti rubriche e didascalie tracciate in minio, ap-
parteneva alla « fradaia de Santa Maria de li Ba-
tudi de Pordenon» specie di confraternita religiosa 
i ciii statuti sono pure riportati e per incarico della 
quale appunto nel 1456 ^(.misier padre Piero dal Zo-
colo », scrisse i suoi due drammi lirici la Resurre-
zione e VAssunzione per essere rappresentati, se-
condo narra «mastro Fedrigo murador», in occasione 
delle feste organizzate dalla confraternita stessa. 

I due componimenti, il cui testo in gran parte per-
duto si potè raccogliere per mezzo del soifldrato d 'am-
moniaca, scritti in una lingua non immune da dia-
lettalismi, ma che è nel suo fondo l ' i taliano lette-
rario, si distinguono fla tutte le altre drammatizza-
zioni fiorentine ed umbre e dallo schema degli anti-
chi laudari per variazioni musicali, per lo più di 
metro unico, per l 'assenza dell 'elemento recitativo, 
per la varieta di coppie, di terzine, di quartine e non 
di rado di sonetti e per la dovizia dei canti, che danno 
al dramma pordenonese una fisionomia propria ori-
ginale. vicina al melodramma moderno. Da ciò l 'im-
portanza dell' opera mistica di Pietro dal Zocolo, che 
non trova riscontro in nessun' al tra composizione 
drammatica precedente e della quale il De Bartho-
lommeis si giovò per mostrare come l'asserzione del 
D'Ancona, che l ' I tal ia, a differenza della Francia e 
dell' Ingliilterra, non conobbe il dramma ciclico, dopo 
la scoperta del codice pordenonese non abbia più il 
valore assoluto che tutti le attribuiscono. 

Quanto a_me, la lettura del dramma ingenuo e 
schietto dell'obliato nostro concittadino, il cui merito 
è pari a quello del fiorentino Feo Belcari, mi trasse 
una volta ancora a pensare agli innumerevoli tesori 
artistici, copiosamente segnalati dal D' .Ancona, dal 
Joppi, dal Valentinelli e da molti altri , che questo 
nostro territorio, in cui le tradizioni teatrali popolari 
vissero più a lungo per il tardo influsso della r ina-
scenza pagana, racchiude, e che forse giacciono sepolti 
negli archivi inesplorati delle antiche e più illustri 
famiglie ; e ci basti ricordare, per la nostra città, quello 
dei .Montereale - Mantica, dove si raccolgono tanti e 
si preziosi documenti per la storia politica e lette-
rar ia di questa negletta regione. 

In Italia infatti, dove la vita è sempre s tata ed è 
in gran parte regionale, nulla havvi di più interes-
sante per la storia de l l ' a r te della ricerca e dello 
studio accurato delle produzioni di questi oscuri nostri 
poeti, pittori e scrittoi'i, che al pari di Pietro dal 
Zocolo, poetavano, dipingevano, scrivevano ingenua-
mente e spontaneamente senza pijar tante cose in 
consideration, beatamente Ignoranti di ogtii artificio 
tecnico, di criteri estetici, di raffinatezze stilistiche, 
di formule, scuole e metodi che tanto contribuirono 
allo scadimento delle arti nei secoli posteriori. 

Cei'to si è che i pordenonesi, che le sere scorse 
applaudivano il Faust, non si sognavano neppure 
che il germe di quella forma d 'a r te , il melodramma, 
fosse, la prima volta in Italia, contenuto in u n ' o -
pera di un loro concittadino, composta or sono cin-
que secoli: con questa differenza però, che mentre 
il compianto maestro francese rivestiva di classiche 
melodie le vicende del vecchio Faust che, rinnegando 
il vano suo sapere, ridomanda a Meflstofele la gio-
vinezza e l ' amore : Piero dal Zocolo, vissuto in una 
età in cui la fede non aveva ancora disertato le anime 
e fioriva 1' illusione mistica, scriveva e rivestiva di 
canti solenni, per inconscia brama di elevazione spi-
rituale, i pietosi fatti della vita di Cristo. 

P o r d e n o n e , d i i -embre IS93. 
FEDERICO F L O R A 

CONTRO LR "PAGINE FRIULANE,, . 

Troviamo due sonetti, nel Cittadino Italiano di 
venerdì 5 gennaio corrente, in risposta a quelli del 
prof. Bonini stampati nell' ultimo numero delle Pa-
gine nostre; dei quali, il primo — nella coda — 
porta alcuni versi contro questa nostra pubblizione. 
Dobbiamo anche avvisare che ai sonetti è premessa 
breve prosa della Redazione del Cittadino, dove si 
muovono osservazioni al nostro periodico per qualche 
articolo pubblicatovi : ad esempio, alcune delle storie 
di Palladio, raccolte ed esposte dal dottor Gortani. 

Ecco i sonetti, non immeritevoli di venire cono-
sciuti dai nostri lettori : 

* A V è timp di falcuzz, no di stxfrnei » 
Us ringrazi, Bonin, de la lezion, 
E par che cualchidùn la intindi miei, 
Jò mi permett di fà 1'aplicazion. 

Vès di savé che son falcùzz dufh chei 
Che béz, onòr, moràl a la nazion 
Tentin robà, s f ru tand- Ie al lór plasei... 
I hberai di ogni gradazion. 

E' son po' stàz sturnei infin cumò 
Dufh chei bogns cristìàns cence vigòr 
Che han lassàt bati cóculis su '1 chàv. 

Ma anche il sturnell cu '1 timp devente br&v; 
Disin dHn?he ai falcuzz d 'ogni color: 
Tant il baste che il masse, in non di Giò ! 

E par esempli jò 
No vuei dà il non es Paginis Fwlanis 
Par no judà cu '1 miò chès buinis lanis 

A tajà li8 gabanis 
A duess dei predis e insegnà risiis 
Sott il pretest che ilùstrin el pais. — 

Sino intindrts, amìs? 
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< Cheli preà, farsi, uelial dt paure ì » 
No, ghàr Bonin; cheli inveze 1'ùl di 
Che al sospire 1' eterno par nature 
Il nestri cùr ; e che no po' fini 

L'anime nestre, angeliche creature, 
Ne l 'orór del sepiilcri; e che il pati 
No '1 lìniss cu la niuart, se no j 'è pure 
L'anime in cliell moment tant c(ie un biell zi. 

E « chei lumìns lajù sùre ogni pieve, 
Chés Qhampanis, chei flórs, ché devozion, 
Disin mnór e pàs*. Vèr e ditt ben ! 

Ma amor non cence fede; amór ch 'a i spere 
Cui ctiàrs che cajìi in tiei'e plui no son, 
Di riunisi de 1' Eterno in sen. 

Altri sonetti pubblicò lo stesso autore nel Citta-
dino; ed anche in questi palesa facilità di concepire 
e di scrivere in poesia vernacola. 

F O L K - L O R E 

Sono questi gli studi diventati oggi di moda. L'Ar-
chivio per le tradizioni che conta già dodici anni di 
vita, edito in Palermo a cura di quell'eruditissimo, co-
scienzioso e solerte cultore che è il cav. Giuseppe 
Pitrè, ajutato da un 'a l t ra celebrità, Salomone-Ma-
rino Salvatore, tenne viva in Italia la passione per 
le ricerche di Fo lk- lore . I professori Comparetti e 
d'Ancona colla biblioteca dei canti e novelline popo-
lari ; il Sabatini col suo Volgo di Roma; l 'a l t ro Ar-
chivio di letteratura popolare del Napolitano Giam-
battista Basile e tante e tante altre pubblicazioni 
periodiche e non periodiche che in ogni provincia 
d' Italia vedono la luce, ed in Friuli a ciò mira-
rono le Pagine Friv.lane, mostrano quanta impor-
tanza si attribuisca dagli studiosi alla conoscenza 
di tutti quei fatti della vita popolare che valgono a 
spiegare costumanze, riti o credenze, modificate si, 
ma che si collegano colle origini e colle vicende dei 
più antichi popoli italici. A riunire in un fascio co-
mune l 'opera di tanti studiosi, il prof. Angelo de 
Gubernatis fondava in Roma una società nazionale 
per lo studio delle tradizioni italiane, guidato a ciò 
dal pensiero, egli dice, di ritrovare l 'Italia reale, 
popolare, sotto l 'I talia illustre o verniciata. 

All'appello corrisposero quasi tutte le provincie 
d'Italia, e nel primo elenco dì ottocento soci non 
figurano rappresentate le sole provincie di Livorno 
e di Grosseto. 

Tra Friulani troviamo il dott. Antonio Cardazzo, 
l ' avv . Pietro Lorenzetti, don Valentino Baldissera, 
l'ingegnei' Luigi Gortani, il dott. Giusto Grion ed il 
prof. Valentino Ostermann, i tre ultimi col titolo 
di consiglieri. Le prime celebrità italiane e straniere 
hanno fatto adesione, basti citare i nomi di Cesare 
Cantù, dei professori Ascoli, d' Ancona, Comparetti, 
Pitrè e del comm. Costantino Nigra ambasciatore a 
Vienna. Tanto desumiamo dal I fascicolo della Rivista. 

Augurando prospera vita e pieno successo alla 
nuova società, facciamo voti che il numero dei col-
laboratori e soci aumenti in provincia, e valga a far 
conoscere questo nostro Friuli, dove un tesoro ine-
sauribile di credenze, di superstizioni, costumanze e 
pregiudizi può dare soggetto per anni a raccolte e 
raffronti. 

Intanto ci è grato ripetere ai lettori delle Pagine 
che nella nostra tipografia è in corso di stampa un 
lavoro del prof. Ostermann : sugli usi, costumi, cre-
denze, pregiudizi e superstizioni del popolo friulano, 
lavoro del tutto originale, del quale sono stampate 
oltre 400 pagine, i due terzi del libro. 

IL F O L K - L O R I S T A . 

LE VITE DI CORNELIO NIPOTE 
d i c h i a r a t e d a P i e r M a n c o R o s s i 

Quando alcuno dei giovani che si danno a battere 
la via dell'insegnamento, ha raggiunto di questo le 
mediocri sfere, ed aspira alle superne, abbandona per 
lo più quelle poche preoccupazioni didattiche avute nel 
breve periodo intermedio, e riprende la strada maestra 
delle questioni metafisiche e filologiche già impresa 
all' Uniyer.«ità, trascurando la scuola per la scienza. 

E così le scuole restano in mano o di empirici che 
non sanno, o di scienziati che, camminando sopra le 
nubi, non se ne curano: una, questa, fra le molte e 
disastrose piaghe le quali affliggono l'istruzione se-
coirtlaria. Sono cose nell 'animo di tutti, e die pochi 
hanno il coraggio di manifestare. Non mancano però 
le debite eccezioni, e numerose per giunta, sia fra i 
vecchi maestri, che fra i giovani ; costoro si danno 
veramente all'apostolato dell'Insegnamento, con grande 
sincerità d'ideali, sprezzando le lusinghe di lucro, 
arridente ai facili mestieranti. Grato mi è di notare 
fra quelli che, critico compiacente, addito alla stima 
dei lettori, il Rossi, e di trovare della mia afferma-
zione una novella prova in queste Vite di Cornelio 
da lui dichiarate. 

La elegante prefazione ci avverte di q«ai lumi si 
abbia giovato 1' autore, e con quali intenti abbia dato 
opera al paziente lavoro; in cui lo studio delle fonti 
non è soverchiato delle elucubrazioni della sana cri-
tica tedesca; ma in cui lo studio analitico e paziente, 
spiana la via alla retta interpretazione ed all' esau-
riente commento. 

L'introduzione narra — e le note suffragano — 
la Vita di Cornelio e le sue opere; laborioso compito, 
adempiuto dall 'autore con molta competenza. Nelle 
considerazioni storico - letterarie vi sono originali os-
servazioni: non sottoscriverei a quelle (pag. 14), se-
condo le quali Cornelio Nipote avrebbe composto le 
Vite nel fine di un pieno ravvicinamento fra i vinti 
Greci, e i vincitori Romani : e lo farebbe apparire una 
specie di Marchese Ginnri, o di Ruggeio Bonghi del-
l'antichità ; ma sottoscrivo a piene mani alla induzione 
degli intenti morali del buon Cornelio (pagina 15) : 
intenti morali che sono pienamente consoni ai tempi. 

11 letterato che si sente puro, nel crollar degli i-
deali, credo di richiamare la folla alla Virtù con l'e-
sempio, ed è Cornelio Nipote — Giuseppe Parini ; ne 
deplora la caduta — ne flagella i vizii : e dopo il 
moralista, ecco il satirico, dopo Cornelio, Giovenale 
— dopo Parini, Alfieri o Giusti. Molta dottrina di-
mostra l'A. n e i r esame degli errori storici di Cornelio, 
molto buon gusto nel rilievo dei pregi. 

Una parola sulle note. Queste sono principalmente 
storiche e grammaticali : brevi e succose tutte e molto 
adatte allo scopo, il quale mi pare duplice: facilitare 
r intendimento dello scrittore ai giovinetti, e, con le 
notizie accessorie, aumentare senza loro fatica, e senza 
che pur se n'accorgano, il loro corredo di cognizioni. 

Altre note danno il senso particolare e proprio delle 
parole, nella odierna lingua parlata. Tutti quelli che 
senza gran frutto hanno lungamente compulsato quegli 
strumenti di tortura scolastica che sono i pesanti e 
costosi (ai padri di famiglia) dizionarii, avranno grado 
al l 'autore di avere agevolato la traduzione, ciò che 
vuol dire la conoscenza intima della lingua. 

E chissà che quelle note non spianino la via al-
l 'augurato esodo delle pessime traduzioni scritte o 
stampate, il cui uso la malizia dei discepoli cosi ben 
nasconde alla vigilanza dei Professori ? 

Ma quelle note servono anche al giovane insegnante 
che vi trova l'indirizzo e le indicazioni per una i -
donea preparazione, nei frequenti richiami alla dot-
trina italiana e straniera; ed infine costituiscono un 
nuovo e gran titolo a dimostrare la capacità scien-
tifica e didattica del Rossi la quale auguro debba 
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SONETTI FRIULANI 

I L M O R À R D I P O S C U È L 

Un brav om lu pianta; chenli si ere 
Sott il Leon c' al strassinave il pici ; 
Po, d' ogni bande, sul Leon tradìd 
Si SQhadcne iung timp l' orar de uère. 

Sbrocàd il nùl, si ferme la bandiere 
De sclavitùd su-l paìs aviììd, 
E dònge V àrbul, valinsi dal sid, 
IJtls e (^ìiavài un marescalc iyifere. •• 

Lùs linalincniri il dì de Liberlùd, 
Ma il gran ìiioràr 1' è vieli e, in tante glorie, 
Al va fràid, al pendole, al i-'en splatdàd. 

l'J ce ànin fati par che <;hare inetnorie 
Àn niitnd su un casolt ìten sprofumàd, 
K i va la int in presse. Ah pùare Storie! 

Udine, dicembre iS03. 

S'icto cBcnini. 

(H li (ielsn ai ro-ii'i>Ile. Wiio ilei t an t i , pHre c e r t o , ohe furo i io 
p i u m a t i iiellH c i t t à n o s t r a da An ton io Zanon (n. 1B90, m ITJO), 
l ' i l l u s t r e U<liiiese d i e >liiriise t r a noi col la p a r o l a e c o l i ' e s e m -
p i o la co l tu ra dei nelsi bianchi, p e r d a r m o d o di a l l e v a r e , 
s o i n e n t e copiosa di r icc i iezza , u n a q u a n t i t à g r a n d e di b a c h i . 
I. ' ;nii>innti> s e m b r a a v v e n u t o neirli ultinfii a n n i del b e n e m e r i t o 
sc i enz ia to , c h e e r a n o p u r e gli ultintii t e m p i de l la Repubb l i ca 
di V e n e z i a , a l la q u a l e dal M2fl, m e n o p o c h i s s i m i i n t e r v a l l i , ap -
p a r t e n e v a il F r i u l i . Di q u a n t o c o n c e r n e le f o r t u n o s e v i cende 
del la n o s t r a p r o v i n c i a da l l a p r i m a o c c u p a z i o n e f r a n c e s e alla 
dnAni t iva l i be raz ione da l lo s t r a n i e r o , si a l l ude nel s o n e t t o al 
t r a d i m e n t o d r a n i p o f o r m i d o . al le a r m i a v v e r s e c h e o c c u p a r o n o 
Udine d u r a n t e il p e r i o d o napo l eon i co , e ai d^sp<ltismo c h e c" in-
c o m b e t t e . m e n o b r e v i s e t t i - n a n e nel 1S4S, dal IRIS al 1S66. P e r 
l i i np i s e r i e dì a n n i , a c c a n t o il c e l so di l 'oscol le , d i v e n t a t o g i -
g a n t e s c o , s t e t t e u n a spec ie di l e t t o j a , so t to la q u a l e a t t e n d e v a 
a l l a sua p r o f e s s i o n e un m a n i s c a l c o ; la t e t to j a fu d e m o l i t a nel 
li-77. 11 niaf in i f ico a l b e r o v e n n e quas i o^'ni a n n o p o t a t o e s f r o n -
d a l o o p p o r t u n e m e n t e . Nel 1S83 IH p i a n t a più c h e s e c o l a r e , pel 
d e p e r i m e n t o del le sue r a d i c i a m o n t e , d o v e t t e e.s^ere p u n t e l l a t a 
s o l i d a m e n t e , e cosi ri.iiHse fino al 1^93; a q u e s t o p u n t o fu a t -
t e r r a t a . E al pos to de l la p i a n t a si vede o r a u n a l a t r i n a p u b -
b l i ca , c o s t r u i t a in c e m e n t o , fi deb l i o so(, 'giuni>ere pe rò , c h e 
r i m a n e e r i m a r r à un b a r l u m e di r i c o r d o s t o r i c o ne l la v ia ( c h e 
h a f o r m a di p i a z z e t l a ) ove l ' a l b e r o s o r g e v a e nel v ic ino v i co lo : 
la via ed ' il v icolo, c o m e si l egge nel le t abe l le , si c h i a m a n o 
del aetsu, 

P . B . 

T 1 S F 1 E © 

Vaga bianca a V orizzonte 
Una nuvola leggera. 
Giù sul pian calò la sera 
Ma nel del v' è lume ancor. 

Al sommesso invito proide, 
Dolcemente, ad una ad una. 
Le memorie in schiera bruna 
Lente sorgono dal cor. 

Liete 0 meste, il cor commosso 
Ila per tulle una carezza, 
Parla in lor la giovinezza 
Caro inganno che passò. 

Una il nero vel rimosso 
Dice : vedi, io son V amore. 
Vago sogno che l' orrore 
D' una fossa a te strappò. 

Il cor tace. Su nel cielo 
Mite appar la prima stella; 
Si raccoglie il guardo in quella, 
Per r azzurro il petisier va. 

E la schiera in 1/runo velo 
[Pur dianzi richiamata) . 
Or di subito obJdiata 
Torna ne l' oscurità. 

E L D A G I A N E L L I . 

Sommir io del u. l'i, Aniiata V I . — ."onetti f r i u l a n i : Il i n o r à r d i 
l 'oscuel , Piero lioìiiui. — Vespero . Elda OianelH. — So-
ne t t i : Ai g a u d e n t i ; Kiera gioia ; Vana inch ie s t a . Cesare Rosti. 
— Belvedere di T o r r e , D-'rlulia. — P a r ni iozzas , ve r s i in d i a -
l e t io di Korni di S o p r a : fin Furnesz. — Regest i p e r la s t o r i a 
ecc le s i a s t i ca del F r iu l i dal 1413 al 15J1, r acco l t i da l do t t . Al-
berto Starter de l l ' I s t i tu to a u s t r i a ' o in R o m a e t r a d o t t i dal 
p r o f . Oiuteppe Loschi. — Nata le , Riccardo l'Uteri. — Al-
cun i p r o v v e d i m e n t i della R e p u b b l i c a v e n e t a p e r la e r e z i o n e 
di P a l m a (dnnumenii) — l.is i s tor i la d i Pa l l ad io , d o t t . O. 
Gortani. — Postui i a , Luigi de Luzrnberger — Il c a n t o p r i m o 
di un p o e m a i n e d i t o , Gio. Ball. GorI di Nimia — De la m a -
n i e r e cu la qna l un f u r l a u i n s e g n a ai ( h a r g n e i a cognosc i 
o g n u n lis S03 giamb' .s , p. r. Baldissera. — Al s i g n o r G i u -
s e p p e Cella, c e l e b r e d i r e t t o r e ed i m p r e s a r i o dei f u n e r a l i ; Ab. 
Domenico Sabbadini. 

s u l l a c o p e r t i n a : Un a u t o r e d r a m m a t i c o p o r d e n o n e s e del secolo 
X V , Federico Flora, — Con t ro le Pagine Friulane. — F o l k -
l o r e , Il folhlorista, - F r a l ibr i e g i o r n a l i ( p r o f . a v v . Fabio 
Luaatlo, p ro f . Valentino Ostermann, e c c . ) — E lenco di 
pubb l i caz ion i r ecen t i di a u t o r i f r i u l a n i o c h e i n t e r e s s a n o il 
F r i u l i . — Not i z i a r io . 
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S O N E T T I 

A I G A U D E N T I . 

Non sarà ch'io v'invidii a ch'io v'intenda, 
Sonnambuli del tedio e del piacere, 
Cui non giova che il sole aureo risplenda 
0 fioriscaci le belle primavere. 
Su gli occhi vostri sta una rosea benda 
E vi toglie veder le fosche schiere 
Che per la pregna d' odio aura tremenda 
Chiamano a morte sotto le bandiere. 
Tutti i tesori delle dolci vite 
Voi gittate, o fantasimi cadenti, 

Nella voragin che la jjatria inghiolte. 
Ma nel torpore della lunga notte 
Questo soffio di sdegni e di tormenti 
Su la faccia ventar non lo seìititef 

F I E R A G I O I A . 

Come v' invidio, poderosi ingegni, 
Che, fra' tormenti dell' età servile, 
Feste bersaglio di securi segtii 
A la vostra vendetta ogii' ojira vile. 
Urge me pure un senso alto e gentile 
Contro nn branco di pavidi e d' indegni 
Ma perplesso ritorcesi lo stile 
Da le crude giustizie a' muti sdegni. 
Or perchè tal pietà, mentre iìnpudica 
Cresce ogni giorno servitù codarda 
E ogni eccelso pensier torpido languc"? 
Oh fiera gioia con virtude antica 
Folgorar questa prava orda bastarda ! 
Che importa se lo slil gronda di sangue"? 

V A N A I N C H I E S T A . 

Oh qual da i fondi dell' età remote 
Sale immenso clamor d' umani inanti. 
Sale crescendo e l' etere percote 
E gl' innumeri attinge astri fiammanti. 
La sinfonia, di strane e varie note, 
Di voci confidenti e supplicanti 
Urge a le porte del mistero ignote 
E i responsi ne attende altosonanti. 
Vana inchiesta, o mortali. Il cielo è sordo 
E il compianto dei secoli dilegua 
Per legge eterna nell'abisso ingordo. 
Non grido di bestemmia o di preghiera 
Può nella lotta ria che non ha tregua 
Contro la forza che tiranna impera. 

E L V E D (1) 

Trieste. 

C E S A R E R O S S I . 

Qual delizia il trovarsi sulla sinistra della 
Torre di fronte a Rizzoio nel momento d ie 
il sole si)iinta sopra il picco del S. Lorenzo! 
Fra il verde dei colli, che da Tricesimo si 
prolungano verso Tavagnacco, risalta il bianco 
dei molti edifizii che ne adornano il dolce 
declivio. Pili liingi ergono ira l 'iizziiiro del 
firmamento le loro cime i campanili di Santa 
Margherita, di Monizzo di Villa Ita. Al lato op-
posto, dietro le creste delle montagne, il sole 
getta a lasfi la sua luce, la quale, squarciando 
la p« iomhra dello sottoposte pendici, t 'affa-
scina col jianorama, che ti presentano le 
fresche valli di Faedis e di Raschiacco. Bel-
vedere si noma il luogo, ove tu ti trovi; dai 
nostri vecchi Belvederium. Circondato da 
estesa pianura, un tempo magri prat i da 
pascolo (detti Marsura), il suo suolo alquanto 
elevato tut to domina all' intorno. Cinque case 
pressapoco formano questa villa; un castel-
lazzo, una chiesa diroccata; lì presso passava 
la strada da Udine ad Attimis. 

Il tiglio sulla piazza ne ricoi'da i tempi 
passati jier (jiicsto ten-itorio cliiuso fra la 
Torre e la Roggia. Anche Belvedere ha la sua 
storia, ed io voglio ricordarla avanti che il 
destino del tempo condanni ([uesf abitato a 
S|)arire dalla faccia della terra . 

i^a prima memoria è una pergamena dei 
1 i gennaio l'288, colla quale Cono figlio del 
signor Dussio di Udine vendeva per 16 Mar-
che di den. aipiil. a Guglielmo di Mels (capo-
stipite dei Colloredo) im manso posto in bel -
vedere, iure recti et legalis pheudi. Nel 1351) 
Vicardo di Colloredo per 3 Marche nuove 
d'Aquil. compra una casa in detta villa da 
certo Giovanni del fu Endriuccio. Nel 13G0 
un tal Giacomo del fu Francescutto di Udine 
venne investito di un Baiarcio in lìelvedere. 

Ma questo luogo doveva tutto r idursi in 
mano dei conti di Pertistagno, i quali in 
seguito ivi ebbero piena giurisdizione, inclusa 
la sagra di Rizzoio. Quando questi sigtiori 
avessero principiato a possedere tal villaggio, 
non consta. Nel i326 (secondo il Relloni) già 
esistevano i mansi separati dalla zona pasco-
Uva costeggiante la Torre. Nel 1367 Facina fu 
Micolo di Pert istagno vendette mezzo manso 
a ser Filippo q.™ Guotto di Attimis. Nel 14()3 
essendo stati incorporali nelle taglie della 
milizia raccolta per la guerra di Trieste tutti 
quei coloni; la villa di Belvedere rimase de-
solata ed in pustola per t re anni. Fu allora, 
che sor Girolamo q."' Enrico di Pertistagno, 
approfittando dell' occasione, imprese e con-
tinuò a comprare di (piesto territorio quanto 
pili poteva; operando acciuisti dagli Zucco, 

(1) Per ragioni di (lelioatezjia onimetto le citazioni. Gli ultimi 
documenti si r i scont rano ne l l 'A rch . Demaniale di Udine. La 
Pe rgamena è in or ig . presso il m a r c h . Paolo di Colloredo. 
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dai Colloredo, dalle chiese di Colloredo e Jìel-
vedere e da alti'i j)rivati : e nel :1467, sid 
fondo ap[)arteM(!nte alla cliicsa di Colloredo, 
edificò il palazzo [domus magnaa] che ancora 
sussiste. 

Guarda a ponen te ; è a t re piani, solcato 
in mezzo da un portico. Sopra l ' a rchivol to 
del por tone pr incipale è lo s t emma di fami-
glia, cioè il leone ram| )an te dei Cacagna, 
inquar ta to in un carn[)o piii ampio, che ha 
l)er cimiero un dragone alato. Sovrasta a detto 
portone una f inestra trifora ad archi acuti 
lobati , con eleganti colonne, lu t to in pieti-a e 
di stile e legante . Un cortile cinto da m u r a 
(oggi ruit iafe) ne abbellisce il pro.sjietto. 

Edificato il maniero , i l 'erti-sfagno lo fecero 
residenza di vil leggiatura, jiiii tardi fissa di -
m o i a ; e noi vi t roviamo la selva ed il f r u t -
teto, i giai-dini e le fei'tili irrigazioni. Nella 
divisione 1515 successa f r a i figli di Agostino 
del fu Girolamo, la casa grande di be lvedere 
toccò ad Ercole; e mor to ipiesto senza di-
scendenza, suben t r a rono eredi i suoi fratel l i 
Girolamo e Francesco, comjiensato a l t r iment i 
il terzo fratel lo Giacomo con divisioni 1532, e 
vinta una liuiga lite cogli Zucco per cer te per-
mute . Senonchè una casa, (|UMiitunipic uranile, 
mali' si prestava per due fratelli divisi e carichi 
<li prole; onde [' 'raucesco pensò b e n e o l l ' r i r e 
a (Jirolauio la sua parte , e 1' all'are fu s l ipu-
iato pei' ducati -1150 nei -I5:ri-. Tal vendita 
(come a l t r e ! simili di fondi s i t i in Faedis) fu 
una for tuna per 1"'raucesco; imperocché es-
sendo egli socio di ce r to I j i c a di Lione sui 
ilazii del s a l e , se ne l'uge:i colla cassa del 
(roverno ed a r recando al I j i ca un danno di 
ducali 3000. Per la ipial cosa i Provveditori 
del sai di Venezia o rd inarono al Liiogote-
nenfe Domenico Trevisano (15.'ÌG) il seipiestro 
e r incanto di tut t i i suoi beni liberi, ordine 
r ipetuto nel 1540; ma però il f ratel lo Giro-
lamo, mos t rando i document i delk; compoi'e 
ila lui fa t te , o t tenne dal medesimo Magistrato 
che si l'evocasse 1' Editto, e fosse egli rico-
nosciuto legitt imo propr ie tar io , padrone di 
godere, vendere ecc. (154<)). 

Fa t t a la iefige ( si dice), t rovato l ' i n g a n n o . 
Francesco sebl)ene femniofiits et accoìtiodahis 
jdnnijiKim dnmiìtuH llicrouyimif!, tu t tavia c re -
de t te di r i cuperare i beni venduti . In data 
ì) gennaio 1544 emanci |)ò il suo figlio Isi-
doi'o (̂ X e questi a tempo debito chiede la 
l 'estituzione della [ìarte di lìelvedere venduta 
dal padre allo zio, dietro r i fusione dei Du-
cati 1150. Aveva a favore il § della Legge 
« De Aynalin et Viciui><». Opponendo il coni-
pratoi 'e non jiotersi dividere la casa (jrande 
senza svantaggio, e ili piit aver egli molto 
fa t to lavorare nella s tessa ; Isidoi'o propose 
(li com[)rar anche la par te dello zio esiben-
dogli altr i Ducati 1750; ed ebbe sentenza 
favorevole dal Vicario Vi l labruna. Girolamo 

(1) Not. PoIUio Andrea. Il Cav. Joppi possiede alcune poe.sie 
Inedite di Isidoro. (Y. Llrut t i , Vite etc. T . II, pag . «9) . 

per res ta r solo in Helvedere dovette c o m -
pensare Isidoro con l'ondi posti in Pe r t i s t agno 
presso il Castello (I5i!)) ; ed alla sua m o r t e 
lasciò r u su f ru t to alla moglie donna El i sa -
bet ta dei Gorghi . 

Girolamo ebbe q u a t t r o figli, due dei fanali 
ammogliat i , Perseo e Agostino, divisi nel 
1572-73. i 'erseo aggravato da debiti , [)er sal-
vare la possessione, per la |)rima volta (1587) 
denunzia Helvedere come feudo e se ne fa 
investire. Sua moglie era Dorotea di Andrea 
di Colloredo, dalla (piale ebbe un figlio ch ia -
mato Cirirolanio. Era r imasta vedova Dorotea 
di Claudio Freschi , dalia (piai p r ima unione 
e ran nati Francesco e Giambat t i s ta , fratel l i 
utei ' ini di (TÌro lamo. Questi non avendo che 
una figlia, Emilia, impa lmata a Gerardo F r e -
schi, con suo t e s t amen to (lOtXi) nominò erede 
con fideicomiffso di tu t t i i beni liberi il s u d -
det to Giambat t i s t a ; e questo a sua volta mor to 
essendo senza figli maschi, r i to rnò l ' e r e d i t à 
al cav. Gian Giusei^|ie di Per t i s tagno. Sicché 
i Freschi vi usarono del loro dir i t to dal 1610 
al 1617. 

Agostino fratel lo di Perseo da F i a m m e t t a 
di Zucco ebbe tre figli, Orazio, Giovanni e 
Livio, il terzo a 10 Mimi era canonico di U-
diiie, (piaiitmique non in .s'ac/'/.s ; |)0Ì jii'est! 
moglie ed elilie ;i fi^fi A|ipollonio e Giovanili . 
Nel 157! a (i iovanni e l.ivio uccisori di E -
milio Caiiilido fu coiiliscato ogni ave re ; e la 
casa ijrainic l'u salva perchè appa r t enen t e 
alla linea di Per.seo. Il figlio .\ppollonio, uomo 
sanguinario, fu bandi to d;dla i ' a t r i a ; o gli 
fu rono nel Kil I (confiscati i fieni e d(Mrìoliia 
la casa in Del vedere, che era ben diversa 
dalla (iraiidc. Nondimeno egli, contro gli o r -
dini (iel I.uogol,enente, amnis t ia to , ardi t r a -
spo r t a rne i ruder i e r iedificare la casa già 
demolita. .Morto .\gosliiio dei fu Orazio, [x^r 
la seconda volta Gianlivio fu (ì iovanni si fece 
invest ire di l ìeivedere denunzia to come feudo 
(1030); e diviMine unico padrone di ques to 
luogo. Nulla però gli valse l ' amj i l i a to p a -
t r imonio , e le favorevoli conqiosizioni segui te 
coi suoi j iarenti ; egli cadde nella miseria , e 
(;ol sacerdote Lelio suo fratel lo si est inse a n -
che (piesta linea (173'i-), alla (piale so t ten t rò 
erede IJaldasso ( o l i a ldassare ) fu Giang iu-
seppe parimente! di Per t i s tagno 

IJaldasso s|iosò (1710) la marchesa l^odo-
vica-Antoiiia Suarez di Venezia, sorel la di 
due vescovi, colla dote di Ducati (iOOO. Non 
avendo prole, Haldasso ai 21 decembre 1749 
fece donazione di lielvedere a (TÌambattist,a 
Mangilli , a pat to di i n r a n n u a contr i l iuzione 
verso la S u a r e z ; m a g l i al tr i Consort i di Cii-

(I! I .Mangilli r on ip ra rono d;illa .Serenissima molti r.oniiinali 
nella Marsura . e nel 1660 vemlellero i r a m p i ai Pi^rtistagno 
nelle per t inenze di Beiveilere. Noto di passaggio, che ai 14 
se t tembre 1697 il I.nogot. intimò al Kev. Seccante Cappellano 
di l 'olloredo di M. A. le Lettere del Magistrato dei l 'endi 7 
detto, le quali gli vietano di molestare Francesco e f ra te l l i 
l 'ertistBgno sul fondi feudali di Helvedere, s o p r a i quali ac -
campava ilei diriiU. Krancesco e f r a t . successero nel 1682 in 
Belvedere pe r testam. di Oian: Girolamo. 
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cagna 
dal "" 

SI 
Magistrato 

opposero, e l ' a t t o voiuie annul la to 
(lei Fendi. Nel 1750 la Snarez 

rnon, e fu sepolta al Carmine di Udine. Al-
lora il vedovo Baldasso ne l l ' e t à di 77 anni 
sposò la co. Ardau ra fu Claudio P'resclii, ve-
dova Piccoli, e nel 1752 raccolsero un figlio, 
chiamato Giuse[)pe Alberto. 

Ai 27 agosto 1757 mori anche Raldasso 
nel l ' e tà d ' ann i 85, e fu sepolto in dd ine nella 
chiesa dell 'Ospitale. La vedova A r d a u r a es-
sendosi per la terza volta r imar i ta ta in Carlo 
fu Germanico Freschi (17G3) al pupillo f u -
rono assegnati 
cesco Freschi 

a tntoi'i, 
f ratel lo 

;)i'0ssirn0, 
e (1847) 

)riina il sac. J ' i 'an-
i Carlo, e ilopo il 

1767 Giambat t i s ta fu Claudio Freschi par i -
mente. Giusejipe - Alberto venne educato 
jiresso i Barnabit i di Ud ine ; e nel 1793, 5 
maggio con tes tamento olografo istituì eredi 
due donne est ranee. Abitava in Udine pi'esso 
il Caffè Corazza, e nel |)ei iodo fi 'ancese venne 
reputa to S()ia dei Tetleschi. Mori in Konchis 
di etisia ai 3 o t tobre 1801 ('). Di lui r ip ren-
derò il discorso. 

La sufw morte suscitò un talTeruglio del 
diavolo f r a i Consorti di Cucagna e le eredi 
libere ra | )presentate dal l 'esecutore t e s t amen-
fario Gaspare Naschinet t i pubblico perito; e 
f r a queste, (luelli ed il Demanio. Dopo lunga 
lite i soli Zucchi, di sti|)ite più 
fiu'ono investi t i della facoltà fenda 
ri lasciata dalle eredi, l ìelvedere fu escluso 
dal feudo dei Cucagna lino ila |)rincipio; e 
solo i Fi'eschi come |)ar(niti piii prossimi in-
ten ta rono per ((uesto la lite col Demanio 
(1814); nè tal lite (>bbe line se non per com-
posizione seguita verso il 1884, mediante la 
(|uale i Freschi , che già erano al possesso, 
poterono vendere a dei part icolari tu t to lo 
stabile di Ikd vederi;. Ora la casa fjranilo i\[)-
part iene ad ima famiglia 'li Faedis ; vorrebbe 
il mio collega, ilestinarla a que l l ' u so che io 

])er snggei ir'gli V Oggi però i miseri a-
mal reggono al conlVonlo delle g r a n -
antiche ; ilopo il 1780 restò negletta, e 

imiica (ieperiuKMito. I'] la. Chiese t ta? 
17 gennaio I3IS il cav. Tommaso di 

con suo tes tamento legava alla 
chiesa di S. Darlolomeo di Delvedere 20 de-
nari. Governatori di questa chie.sa erano i 
vicini di l 'ovoletto, i (piali nel 1462 livella-
rono in perpetuo i fondi della medesima a 
ser Girolamo di Pe r t i s t agno ; obbligandosi 
egli ad eseguire (jual(m(|ue r iparazione nel -
r edilizio. Acconsenti a l l ' a t t o il Vescovo di 
Concordia Vicario generale del P a t r i a i c a ; ed 
i l ' e r t i s tagno nelle divisioni 1532 e 1573 con-
vennero « che la qiesia di Belvedere si debba 
far sacrar, cioè ad orjni richiesta V un del-

sarei 
vanzi 
dezze 
tu t to 

Ai 
t ;ucagna 

(1) Donando lo al Museo di Udine : il r i t ra t to in tela dei Per-
tistagtio intendeva olle flovesse restare sempre in un (^antone ? 

(S) Not. GiiRrielinlni nel Museo di Udine. Dal complesso dei 
fatt i appar i sce che la rh iesa di Belvedere non e ra di p ro-
pr ie tà Pert is tagno Ku chiesa pubblica, ed il loro abuso favo-
ri to dalla connivenza al trui fece si ohe essi di r i pa ra to r i 
diventassero p a d r o n i ; e che la Chiesa si r iducesse ad uso 
Oratorio, 

l' altro debba contribuir et contentar di tal 
sacjra-i). Ciò che mai avvenne. Nel 1403 avea 
il suo cimitero, e den t ro la stessa fu sepolto 
il sac. Lelio (1734). I Curat i di Povoletto vi 
ofiiciavano tu t t e le qu in te di mese, e tut t i 
gli Apostoli, eccetto S. Giacomo di Lug l io ; 
ed i s ignori vi facevano ce lebrare due messe 
per set t imana. 

Per le liti insorte questo secolo, nessuno 
si t enne in dovere di r is ta i i rar la , e di lei non 
r imangono che le m u r a scrostate, senza co-
perto. Nel coro sotto la vòlta esiste la mensa 
di mat toni e la cornice della jiala; la c a m -
pana fu t r a spor t a t a ad Att imis (mi dicono). La 
chiesa misura in lunghezza m. 7 per 4.65, ed 
il coro è lungo m. 2.80 per 3. 

NelT A r d i pa r r . di Povoletto trovo a La 
C.hiesa di lieivedere è in mano del Demanio. 
Il Demanio è in dovere di 7'iatlarla; come 
egli diede permesso ai confi Freschi di aij-

(jiuslare le case dei loro coloni y>. Sempli -
ciotti ! credevan forse essi che fa r istanza a l -
l' i. r. Demanio fosse lo stesso, come suppl i -
care la regina giustizia ? 1 rovi e le ort iche 
ingombrano quell ' aerea. Già dieci anni io vi 
entra i , e potei raccogliere ben 13 f r a m m e n t i 
di una lapide neras t ra , e, unitili, vi lessi: 

lOSli lHI COMKS A PAHTISTAGNO 

IIUIUS 

l ' U O V l N C I / E P l l . E S K S P I U S (sic)... l U S T U S 

n O N I S P I . O H A T U S U I C . . . 

OIBHT ANNO MDCCCI 

Questa la|)ide mi ap re la s t rada a r ip i -
gl iare la in te r ro t ta narrazione. Le notizie mi 
furono date a viva voce dal vivente nona-
genario Olivo Tomada di l lonchis ( ' ) . 

Il co. Giusep[)e di Per t i s t agno visse celibe. 
Certa Mar ianna Viviani di l lemanzacco spo-
sata ad un Cipriani cameriere di Udine, rot to 
il conjugio, coabitò (jual (jovernanle col conte. 
Gli elletti si fecero palesi, e la j ìrimogenita 
Giosell'a - Marcel lina (Viv ian i ) insieme colla 
madre fu istituita erede dell 'al lodiale. P r e -
morse la iiglia e fu sepolta a Belvedere; e la 
madre , unica padrona, affetta da idrope, con 
tes tamento 1815 chiamò a succedere cei'to 
Scubla di l' aedis. Trasfer i ta in Udine, vi mori 
nel domani ; nè potè, come avea desiderato, 
t rovar sepol tura in Belvedere, divietandolo 
i Freschi e la legge 1812. Il Naschinet t i chia-
mati alcuni tes t imonj , posta la mano sot to 
il capo della defun ta , le fece eseguire cer t i 
segni di afiermazione ai suoi pos tu la t i ; e cosi 
sostituì lo Scubla. Naschinett i ebbe una figlia 
sposata in Leandro Antonelli. Impazzita, t an ta 
animosità sorse f ia genero e suocero, che 

(1) Dai documenti consta, che il Demanio di Passa r i ano nel 
1813 voleva vendere Belvedere; ma si oppose la Viviani, vo-
lendo fosse deciso se e ra feudo o libero. Fu deciso per feudo 
c. s. e dato in possesso ai Freschi . I,a Viviani con tes tamento 
9 febbraio I.'IB creò erede usuf ru t tua r io Gaspare , ed assoluto 
il figlio Vincenzo Na.schinetti. La mor te di Vincenzo giovò 
alla sorella. Ciò per re t t i f icare la leggenda. 
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sotto lo stosso tntto non si con fori vano elio 
per mozzo di lotloro. Vinta la lite dagli 
Ziicco, l'Antonolli jiassò agente comunale di 
Faedis. 

POI- conservar l 'ordine dell'eredità, dimen-
ticai il testatore. Giacendo egli rnmiboiido 
in Roncliis di Faedis, e riconcilialo col Si-
gnore ; ordinò che dopo il suo [lassaggio ve-
nisse a lerta ima lettera appesa ad un chiodo 
sopra ( id guanciale. Apertala, trovarono die 
egli aveva disposto, che il suo cadavere dojio 
24 ore fosse trasportato sopra un carro a 

Jjolvedere, con ima sola croce, una lanterna 
e un sol prete. E nottetempo il colono Pietro 
Fattori il collocò sul suo carro, e comjn la 
pietosa cerimonia coli 'assistenza del Cap-
pellano Pascoletli. Con Giuseppe scese nella 
tomba r ultimo rampollo della famiglia dei 
Pertistagno; noi secoli cosi superba, ed ora 
dime liticata. Sic IvolìisH (jlovici mundi. 

Ipplis, 1R93. 

BKHTOLLA. 

GIROLAMO 

AGOSTINO 

0I1{01.AM0 FUANCKSRO 

PHRSEO 

I 
GlliOI.AM<ì 

AGOSTINO ISIDORO 

OKAZIO GIO: 

I 
AGOSTINO ; 

I.IVIO 

APPOI.I , . GIOV. 

GIO : LIVIO 

LODOVICO 

I 
OAV. ( i l O : a i U S K I ' P E 

I 
FRANCESCO 

I 
OlO. GIUS 

I 
HALKASSO 

GIUS. ALBKKTO 

GIAN: GIHOL. 

P A R N U O Z Z A S 
(Dinlelto (li l ' o rn i di Sn | i r a ) . 

I ilireis oà sulla.'' nuozzas 
Sinti un tiahbio a ciaccai';'! 
A i 'na roba ca na tacoa. 
Ma voleis ias.s.i passà 
Cliisfa splendida zoniada 
Sonza ili una pancianaila ? 

lò iiiafraii par fa vedi 
Da no dai siarla inipoitanza 
Ni vuoi fii "na ciaccaiada 
Par lalliàn, comi 1' usanza, 
Ma par zi pi alla iiiischina 
Par Fornezz ti elianti, o Nina. (1) 

I nuìss iò i suoi sicùr 
r en parsonas contìdent 
E par cliistii i san gradimi 
UDÌ cualuncue compliinent, 
E ancia cliis-cins convidàz 
Ni en di chei chi rizza al nAz. 

Ni mi plardi ad auguravi 
Una vita di cuntient 

.\ fa voiit. ch ' i vignis vorcius 
A sifiiit. ngn in.-iieini e a sient, 
CA "1 vi dasi una caparra 
Din clal seil snn cliista Maria. 

No, lai nioiid seinpri scunduda 
Sof la rosa a stà la spina, 
Na vai vous na vai auguris 
Ni |)ar [lin (1) ni par la Nina 
Ca diivoiir la cimtintezza 
Sinipri a ì pronla la tristezza. 

Ma tal giaudi o tal martiri 
Talla pliioia o tal sarèn 
I>ucidoi zilà d' accorda 
Ducidoi voleivi ben ; 
Vivcit, sempri in moiit da fà 
Di doi ciafs un soni pinsà. 

Ecco al vout, ecco 1" auguri 
Ca iò i fasi al vuostri amor ; 
Prii ca al seil lu esaudisci 
Ca '1 vi prosperi al Signor. 
Veis capit? camò i liniss 
Cui fa un viva ai doi iiuiss. 

UN FORNEZZ. 

(1) S o p r a D o m e de l l a s p o s a . U) Nome dello sposo . 
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Regesti per la storia ecclesiastica del Friuli 
dal 1 4 1 3 al 1521 

U A C C O I - T I DAT, D O T T . A L J 5 E R T 0 S T A R Z E R 

d e l l ' I s t i t u t o S t o r i c o A u s t r i a c o in R o m a 

e t r a d o t t i d a l p r o f . GIUSEPPE LOSCHI 

( C o n t i n u a z i o n e , vedi n u m e r o l i ) . 

C I V I D A L E 

1413, 10 m a g g i o , R o m a . 

Il pontefice Giovanni XXIII concede a Daniele di 
Antonio de la Fratina il canonicato rimasto vacante 
per la morte del sotto collettore nella diocesi di 
Concordia, Giacomo de Ravanis, e i benefica a 
Concordia e a Cividalc, la cui rendita annua é dì 
quaranta ducati. L' 8 agosto il canonico di Aqvilcia 
Odorico di Nicolò fa malleveria alta camera apo-
stolica per Daniele quanto al pagamento delle annate. 

(ObliK. 1.113, f, 106). 

C I V I D A L E 

1417, 24 n o v e m b r e . Cos t anza . 

Il pontefice Martino V concede a Oiuvannt Rai-
mondo de Gramineis V ufficio di scolastico di 
S. Maria in Civiilatc rimasto vacante per la morte 
di Cardino de Cardini, coli' annua rendita di set-
tantacinque ditcati. Il gennaio i l2i Cipriano 
di Francesco, beneficiato della chiesa di Pistoia, 
fa malleveria alla camera apostolica per il paga-
mento delle annate. 

( A n n a t . 1421 - 1423, f. 82). 

C I V I D A L E 

1420, 12 lugl io , F i r e n z e . 

Il pontefice Martino V concede a Luigi Leonardo 
Dandolo di Venezia un canonicato e un beneficio 
a Cividale vacante per la morte di Giovanni Fran-
cesco di Belluno, della rendila annua di cento 
ducati. Il 2 gingilo 1-J2I, lo scrittore delle lettere 
apostoliche Giovanni Creyt, dopo essersi comprovato 
legalmente *. sufficiens ad obliganditm*, fa malle-
veria alla camera apostolica che Luigi compirà il 
pagamento delle annate. 

( A n n a t . 1421 - 1423, f. 14"). 

C I V I D A L E 

1421, 16 s e t t e m b r e , R o m a iS. M a r i a m a g g i o r e ) . 

Il pontefice Martino V concede a Duringusso di 
Mels il canonicato e il beneficio di S. Maria in 
Cividale, vacante per la permi'tn in curia con 
Andrea Monaco, coli'entrata annua di trenta ducati. 
Il 17 ottobre i l2i fa malleveria alla camera apo-
stolica per il pagamento delle annate da parte di 
Dìtringusso Tomaso Damiano di Venezia, priore di 
S. Maria maggiore di Treviso. Il 9 febbraio i422 
le annate pagaronsi interamente. 

(Anna t . 1421-1423 f. 53'). 

C I V I D A L E 

1422, 16 g i u g n o , R o m a . 

La camera apostolica registra che ad Antonio di' 
Sandro fu rimesso il pagamento delle annate per 
il vicariato perpetuo di S. Maria a Cividale, la 
cui rendita annua è di ventiquattro ducati. 

( A n n a t . 1421-1423, f. 291). 

C I V I D A L E 

1422, 5 lugl io , R o m a (S. M a r i a m a g g i o r e ) . 

Il pontefice Martino V concede al figlio di Gia-
como Favolini, Nicolò, la chiesa parrocchiale di 
Cividale vacante per la rinunzia di Daniele di 
Paolo,^oll'annua rendita di trenta fiorini d'oro. 
Il ifi lùglio egli fa malleveria per il pagamento 
delle annate nel tempo legalmente stabilito. 

( A n n a t . 1421-1423, f. 152' 

C I V I D A L E 

1423, 20 m. igg io , R o m a (S. P ie t ro ) . 

Il pontefice Martino V concede a Giovanni Antonio 
di Udine il canonicato e il beneficio di S. Maria di 
Cividale rimasto vacante per la rinuncia di Mel-
chiorre Giovanni de Scrivani, coli' annua rendita 
di trenta ducati. Il ì4 giugno l ì23 il notaio delle 
cause del sacro palazzo apostolico, Giacomo Fran-
cesco di Udine, fa malleveria per Giovanni alla 
camera apostolica quanti 'al pagamento delle an-
nate, e il 2(! gennairi 11 .'I-I egli presenta a Giacomo 
un ma»dato di olMigazione. 

( A n n a t . 1121 - 1423, f. 268). 

C I V I D A L E 

1426, 7 f e b b r a i o , R o m a (.SS. Apos to l i ) . 

Il pontefice Martino V concede al chierico della 
camera apostolica Ambrogio de Visconti il decanato 
di Cividale, vacante per il passaggio di maestro 
Giovanni de Crirelti.i, .<icriflore delle lettere aposto-
liche, a quello di Aquileia, con l'annua rendita di 
trenta, ducati. L'S luglio i-120 Ambrogio si obbliga 
di pagare alla camera apostolica le annate nel 
tempo legalmente stabilito. 

( A n n a t . 1424- 1427, f. 172). 

C I V I D A L E 

142(i, 13 l u g l i o . 

La camera apostolica regi.ttra che fu rimesso a 
Giovanni di Zucco il pagamento delle annate per 
il canonicato e il tiene fido a Cividale, avente V an-
nua rendita di ventitre ducati. 

( A n n a t . I426- 142R, f. 201). 

C I V I D A L E 

1420, 13 l u g l i o . 

La camera apostolica registra che a Dvringussio 
di Mels fu rimesso il pagamento delle annate per 
il canonicato e il beneficio di S. Maria di Cividale, 
la cui rendita annua è dì ventitre ducati. 

( A n n a t . 1426-1428, f. 201). 
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D I V I D A L E 

1487, 29 gennaio . 

La camera apostolica registra che a Nicolò Marini 
di Sulmona fu rimesso il pagamento delle annate 
per il canonicato e il beneficio a Cividale, la cui 
rendita annua è di ventitré ducati. 

(Annat . 1426-M28, f. 227 ). 

C I V I D A L E 
1427, 2 maggio. 

La camera apostolica registra che a Bartolomeo 
de Grana fu, rimesso il par/amento delle annate 
per il canonicato e il beneficio di S. Maria in Civi-
dale avente la rendita annua dì ventitré ducati. 

( Annat , 1426-1428 f. 245'). 

C I V I D A L E 
1427, 13 novembre. 

La camera apostolica registra che a Cristoforo 
di San MorceUo fu rimesso il pagamento delle 
annate per il decanato di S. Maria di Cividale, 
che ha la rendita di venti ducati V anno. 

( A n n a t . 1426- 142?, f. 274'). 

C I V I D A L E 

142f>, 24 dicembre. 

La camera apostolica registra che a Mattia Sereno 
di Portogruaro fu rimesso il pagamento delle an-
nate p< r il canotiicalo e il beneficio di S. Maria a 
Cividide, cui va unita la rendila di venti dìicati. 

{Annat . 1428-1430, f. 216"). 

C I V I D A L E 

1429, maggio, Koma ( s s . Apostoli). 

Il pontrfice Martino V concede a liarlolomen de 
Pileo il canonicato e il benefìcio di S. Maria di 
Cividale, vacanti perchè chi li possedeva scelse un 
aitilo canonicato e beneficio, coli' annua rendita di 
ventidne ducati. Il 0 febbraio Ì4S() Bartolomeo si 
obbliga a pagare le annate nel tempo legalmente 
stabilito. 

(Anna t . 1428 - 1430 f. 115). 

C I V I D A L E 

1430, 9 maggio, Roma (SS . Apostoli) . 

Il pontefice Martino V concede a Gabriele di Do-
minico di Hisaìio il canonicato e il beneficio di S. 
Maria a Cividale vacante per la rinuncia di Enrico 
Praytenreuter (non è data la rendita annua). Il 
iO maggio i43() Domenico paga dieci ducati per 
le annate, e il {'3 maggio Antonio di Sandro, vicario 
perpetuo di Cividale, fa malleveì-ia alla camera 
apostolica per il resto. 

(Annat . 1428-1130 f. 150* e 229). 

C I V I D A L E 

1430, 24 maggio, Roma (SS. Apostoli). 

Il pontefice Martino V concede a Pandolfo di 
Alviano il canonicato di Cividale rimasto vacante 
per la rinuncia del perugino Alberto de Guidalotti 
coli'entrata annua di sedici ducati. 

( A n n a t . 1428-U30, f. 178'). 

C I V I D A L E 

1431, 26 febbra io . 

La camera apostolica registra che fu rimesso a 
Mario Condulmer il pagamento delle annate per il 
decanato di Cividale avente V annua rendita di 
venti ducati. 

(Annat.,1430- 1431, f. 228). 

C I V I D A L E 

1431, U marzo, Roma. 

Il pontefice Martino V concede a Giovanni Bat-
tista de Lanegra di Venzone il canonicato e il 
beneficio di S. Maria a Cividale e ad Aquileja ri-
masti vacanti per la morte di Giovanni de Plebe-
satti, colla rendita annua di quaranta ducati. L' H 
maggio 1431 Giovanni dichiara alla camera apo-
stolica di pagare le relative annate nel tempo sta-
bilito. 

( A n n a t . 1431-U33, f. 24). 

C I V I D A L E 

1431, 28 marzo , Koma (S. Pietro). 

Il pontefice Eugenio IV concede allo scrittore delle 
leth're apostoliche Pietro de Magio il canonicato 
e il beneficio di l'.ividale vacante per la morte di 
Giacomo di Grado, colla rendita annua di tren-
totto ducati. Lo stesso giorno Pietro fa malleveria 
alla camera apostolica per il pagamento delle annate. 

(Anna t . 1431- 1433, f. 35) 

C I V I D A L E 

1433, 10 se t tembre , Roma. 

Marco de Crivelli pagò per il suo canonicato e 
il benefìcio in Cividale i/uattordici ducati come an-
nate. 

(gi l i t . 1430- 1433, f. 229') 

C I V I D A L E 

1432, 3 .seltembre, Roma (S. Pietro). 

Il pontefice Eugenio IV concede a Marco de Cri-
velli il canonicato e il beneficio vacante a Cividale 
per la morte dello scrittore e abbreviatore delle 
lettere apostoliche Giovanni de Crivelli, colf annua 
rendita di trenta ducati. Il iO settembre Marco si 
obbliga alla camera apostolica di fare il pagamento 
delle annate nel tempo staìnlito. 

( A n n a t . 1431 - 1433, f. 157'). 

C I V I D A L E 

1440, 7 dicembre, F e r r a r a . 

Il pontefice Eugenio IV concede a Gerolamo alias 
lonimo di Giuliano il canonicato e il beneficio di 
S. Maria di Cividale, vacatile per la morte di Bar-
tolomeo de Guna, coli'annua rendita di venticinque 
ducati. Il 15 dicembre Gerolamo si obbliga al jia-
gamento delle annate nel tempo stabilito. 

( A n n a t . 1438- 1442, f. 204'). 

C I V I D A LE 

1437, 8 marzo , Firenze. 

Il ponti'fice Eugenio IV cnneedr al capitolo di 
Cividale la parrocchia di S. Pietro di liagogna, le 
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cui rendite annue sono sessanta ducati, perchè sin 
unita colla mensa del capitolo. Il ÌG marzo 1442 fa 
malleveria alla camera apostolica per il pagamento 
delle annate il canonico di Cividale Marco Negro. 

( Alinat . H38-1442, f. 314). 

C I V I D A L E 

1456, 20 novembre , Roma (S. Pie t ro) . 

Il pontefice Callisto IH concede a Francesco An-
drea de Luvisini di Udine, canonico a S. Maria di 
Cividale, un canonicato e un beneficio vacanti per 
la morte di Nicolò Lipolti, scrittore delle lettere 
apostoliche, coli'annua rendita di ventiquattro ducati. 

( Reg. Va t . 446, f. 21' ). 

C I V I D A L E 

MSI, 1 apr i l e , Siena. 

Il pontefice Pio li incarica il vescovo di Concordia 
e il decano di S. Maria di Cividale di dare a pi-
gione a Ghibellino di Savorgnano una casa a Udine 
appartenente alla chiesa. 

( l leg. Vftt . 503, f. 89) . 

C I V I D A L E 

1464, 30 set te i i ibre , R o m a . 

La camera apostolica registra che alla badessa 
Beatrice di S. Maria di Cividale 0. S. lì. fu rimesso 
il pagamento delle annate per questo convento. Ir 
evi rendite annue sono trecento ducati. « quod mo-
ìuichae nihil solvuntr>. 

(Con(in un). 

To non so se iier/li alivi paesi 
Il tlecenihre è veìitoso e gelato, 
Se la neve sul colle e sul prato 
Alta un melro ihirissima sia; 

10 non so se per cinque o sci mesi 
Ha l' inverno si frigido impero 
Che il lermomelro sollo lo zero 
Dieci 0 dodici gradi se' n va. 

Da le strenne che al santo Natale 
La Baviera o la Prussia c' invia 
Ideare possiam cosa sia 
La crudele stagione laggiù. 

Qui da vero il lunario non vale: 
La campagna è inondata di sole, 
E di primule, d' erbe e viole 
Si riveste ogni giorno di più. 

11 villan, senza giubba, a la vile 
Qualche punta di pampino taglia; 
Il Vicario ha il cappello di paglia. 
Non ha calze la serva su' pie. 

L' atmosfera è sì pura, sì mite 
Che ogni casa spalanca le imposte; 
E uno sbaglio : sarà Pentecoste, 
Sarà Pasqua, — Natale non è. 

Alcuni provvedimenti della Repubblica Veneta 
per la erezione di Palma 

F a r r a d ' I sonzo , la Vigilia di Natale 1803. 

K. PiTTERI. 

1594, 8 Febraro. In Pregaill. 

Al Proveditor General di Palma. 

Nella materia delli Carrezi per quella fabiioa dclli 
quali ci liavete scritto con più numi di letlei'P, liavenio 
considerato, che il continuar nel modo, che si fa lioi-a, 
cioè di passare vicino alla metà in circa a conio della 
Signoria Nostra, e del restante aggravale qnel (iih^-
lissimo Territorio, sarebbe gravezza iiisoppoi tablle a 
quelli ^delissimi nostri a questo tempo, che oltre li 
altri oblighi ordinaiij se vi aggionga anco questo di 
guastadori, che è di molto momento, però vi havemo 
voluto dicliiarire col Senato la nostra inteiitlone, la 
quale è, che non siano di questa spesa gravati per 
bora li nostri Terriloiij, ma sia supplito a ciò col 
danaro publico, speso con ogni maggior avantaggio; 
Noi vi dessimo libertà di sovenire di trenta fin qua-
ranta Ducati quelli, che volessero comprar un paro di 
boi forestieri, et obligarsi di servir alla fabrica, et 
scontale l'imprestido con tanti Carrezi, a quel prezzo, 
che vi paresse giusto, limitarli, havendo però voi inanti 
l'esbor.so del dinaro, cautioni idonee, ili poter haver 
il servitio, et recuperar osso danaro, il che .«i persua-
demo, che haverete procur ato di esequire, et ne aspet-
tami» qualche notitia, et quando con quello mezo, o 
con alito simile di dar soventione di qualche danaro 
a persone comniode, con buona piezaria, et con far' 
alcun altfo honesto partito, voi potreste u'oveder 
allo ordinarie occorrenze della fabr'ica di (|ua che con-
veniente numero di Carr ezi, chi? ad ogni vostro piacer' 
foste obligato all 'opera, noi l'haveressimo a caro, 
et ne serrtiressimo piacer, pen-liè crederessimo, che 
con tal via, overo con poche più firsse pr'ovisto a tal 
Irisogno, vi dicemo di rrsarvi ogni maggior diligenza 
per' veder, che r'Iesca l'elTetto, se non in tutto, almeno 
in qualche parte .sarà an/i bene per voler minor 
fastiilii), e ])er facilitar 1'cspeditioni delli ser viti,) far 
ìrrclnder' n<dle compro, che farete delle robbe rrece.s-
.«arie, l'ohligo di dar le condotte sopi'a l 'opera, come 
si osserva altrove, et se, oltre qrreste provisioni, vi 
bisognerà, qualche numero di Carrezi poirete pigliar li 
(li quel Territorio, ma con assignai e loro il srro honesto, 
et convenierrte pagamento. 

1507, 16 Genaro. 

1/ Illustrissimo Signor Nicolò Contarini per la Sere-
nissima Signoria di Venetia Luogotenente Generale 
della Patria del Kr'iirli, veduta la scritlnia presen-
tata a sua Signor'ia lllu.strissima per li Siridici della 
Contadinanza di questa Patria; per la quale Iranno 
esjiosto, che l'infr ascritte ville vicine alla Fortezza 
di Palma sono eccessivamente aggravate sopra le loro 
forze per le continue gravezze de' carrezi, che gio.'-
nalrnente sono asirette a fare per commandamento del-
l'Illustrissimo, et Eccellentissimo Sig. Proveditor di 
Palma per servitio di questa nova Fortezza: onde 
hanno supplicato, che per terniinatione di sua Sig. 
Illustri.ssima siano esse Ville esentate, et liberate da 
tutte le altre gravezze reali, e personali, che pote.ssero 
loro toccare nelle impositioni, e gravezze, che occorrono 
mettersi alla Patr ia; eccettuate però le contributioni 
de' Soldati, e Galeotti, e come più particolarmente 
in essa loro scrit tura; la quale veduta, et ben consi-
derata, parendo a sua Signoria Illustrissima ragione-
vole r instanza; poiché non è honesto, nè convenierrte, 
che ad esse Ville per la vicinità della Fortezza pre-
detta sia ado.ssato maggior peso di quello, che possono 
portare le loro forze; con l 'auttori tà del magistrato 
suo per la presente terniinatione sua ha liberato, 
e libera 1' infrascritte Ville, e cadauna di esse ila 
tutte le altre gravezze reali, e personali, che occor-
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resse per l 'avenire fare per la Contadinanza (eoeet-
tiiata però la gravezza del contribuir Soldati, e Ga-
leotti) fin tanto che esse Ville saranno aggravate nel 
far carrezi per la Fortezza prodetta; si che nello 
compartite, e contributioni, che occorrerà per 1' a -
venire farsi, siano esse Ville eccettuate, et escluse, 
dinante l'occasione di Palma; et cosi sia servato. Ma 
pei'chè in esse Ville s ' intende esser molti, che non 
hanno animali bovini da far carrezi; ma però sono 
ratati a pagar la loro portiono di tasse, rate, opere 
di Marano, et altre fattioni : però termina sua signoria 
Illustrissima, che questi tali debbano pagare ogni mese 
tutte le tasse ordinarie, e rate in mano del Degano, 
e Zurari, secondo l'ordinario di cadauna Villa il qual 
Degano, ò Zurari siano tenuti ogni mese dispensar li 
danari, che haveranno scosso, a quelli, che haveranno 
fatto li sopradetti carezi ; e questo a beneplacito di 
questo Reggimento, con ogni miglior modo, etc. 

Ville, le quali servono alla Fortezza di Palma, e 
perciò sono esenti delle altre angurie per la sopra-
scritta terminatione dell' Illustriss. flig. Nicolò 
Contarini già meritissimo Luogotenente, etc. fatta 
sotto li 16 Genaro 1597. 

S. Lorenzo 
S. Maria la longa 
Midiuzza 
Merlana 
Viscon 
Pai'lheole 
Chiasottis 
Strasoldo 
Feleitis 
Peiser'ean di Lauzacco 
Cargnaco 
Sacilello 
Scodovacca 
liagnaria 
Campolotrgo 
Claugliano 

Mereto 
Palmada 
Honchiettis 
Ronche 
Lauzacco 
Mellarolo 
Casteon di Smurghin 
Ghialvenzaiio 
Canipolongo di Smurghin 
S. Gallo 
Privano 
Seveano 
Sottoselva 
S. Steffano 
l'issano 

Primo Ottobre 1001. 

In questo giorno furono poste con le soprascritte lo tre 
infrascritte, cioè 

Manzinello 
Lavariano 

Chiasellis 

Sono in tutte numero 34. 

IS'JS, 12 Settembre. 

Maiinus Grimano Dei Gratia Dux Venetiai um, etc. 
Nobb. et Sapp. Viris Marco Antonio Memo Pi'ovisoi'i 
nostro Generali in Pati'ia Fori lulij, et successoribus, 
tidelibus, dik'ctis salutem, et dilectionis affectum. Signi-
licamus vobis, hodie in Consilio nostro Rog;aloruni 
captani fuisse partem tenoris infrascripti videlicet. 
Che, atteso quanto con la supplicatione hora letta ha 
huniilniente esposto alla Signoria Nostra la tidelissima 
Contadinanza della Pall ia del Friuli, et quanto con 
le loro l isposte consigliano così il presente Luogo-
tenente di Udine, come il Pr cces.soi- suo nel medesimo 
Reggimento, et il Capitanio suo di Raspo per occasion 
(Ielle gravezze, che sostengono quei fideli.ssinii no,«tri; 
fra lo quali importantissima è quella delli carrezi; 
sia preso, che per sollevantento, e consolation di essi 
rtdelissimi conladini della Patria del Friuli li sia ac-
cresciuto altretanto di più di quello, che hora li vien 
pagato; si che nell 'avveiiire haver debbano il doppio 
per ciascun delli carrezi, che saranno commandati per 
la Fortezza nostra di Palma. Quare authoritate supra-
scripti Consilij mandamus vobis, ut suprascriptam 
partem ohservetis, ab omnibus inviolabiliter observari, 
ubi opus fuerit regisirari, ac priESontanti restituì fa-
ciatis, etc. 

1508, 12 Settembre. In Pregadi. 
Al Proveditor Generale Memo a Palma, et successori. 

Con occasiono di haver li fedilissimi della Conta-
dinanza nostra del Fi inli per la molto loro povertà 
supplicato d 'alcun sollevamento, habblamo non solo 
dalle siipplication loro, ma dalle infoi mationi insieme 
di più iiosti i Raiiprescnlanti inteso con non poca com-
motione dell'animo nostro, che diversi accidenti vadino 
le cose loro ricevendo dalla gravezza delle faitioni, 
che devono sostenere, danni di molta consideratione. 
Et perchè gravissima, et per molli rispetti considera-
bile comprendemo esser la materia de' carrezi. oltra 
la tenue mercede, con la quale al presente sono pagati ; 
non solo siamo divenuti nella deliberatioiie lioggi fatta 
di raddopiarli il pagiunenio de' carrezi comandati, 
ma habbiaino insieme voluto farvi parte delle pre-
senti; con le quali vi dicemo col Senato, che stimando 
noi assai più la cavaMoii delle fosse ili Palma, che il 
presto incamisamento delle muraglie, nè altro ere-
demo, che in (iue.sta parto di fabricar di mura basti 
per adesso, elio continuino con manco frequenza di 
condotte gli Orecchioni de' Haloardi, et li loro fianchi 
con le parti più necessarie; dovendosi massimamento 
sperare, che quando sai'à ridotta la navigatone a t e r -
mine dì potersene prevalere, simil condotte por quella 
parte, et con maggior facilità habbino ad esser poi 
opportunamente fatte. Onde vi commettemo, che, fatto 
il calculo della qiiantilà de' carrezi, che il Frinì era 
commandato di somministrare, dobbiate per hora sol-
levar la detta povera Contadinanza per li t r equa r t i 
del numero, clu! fin hora è slata commandata di dare 
per servitlo di quella F'orlezza, aociocliè di qiiesta 
maniera habbino quei fldelissimi nostri a respirare 
dagl'Incomodi, e patimenti per detta causa sostenuti etc. 

1515. Adi 8 Marzo. 
Comparse alla presenza doli' Illustrissimo, et Bccel-

lentissimo Sig. Giovanni Sagredo per la Serenissima 
Signoria di Veiietia Proveditor General nella Patria 
del Friuli, Ser Zuan lacomo dei Palili, et Ser Giulio 
Cortis Sindici della Contadinanza della Patria del 
Fi iuli, et esposero, che havendo veduto, et osservato 
tutto il spazzo del passato mese di Febraro, esser im-
possibile, che questa Fortezza non babbi alcuna summa 
di Ville sottoposto alli bisogni momentanei di essa. Di 
qui è, che ilelle treiitaquattro Ville, che avanti si 
atlrovano assigiiate a detta Fortezza, ne constitui-
scono, et ne consegnano sedici, che saranno qui sotto 
registrate col contentamento anco delli Degani di esso 
qui presenti, et accettanti, le quali Ville deveranno 
essere libere, et essenti da ogni gravezza di pagar 
tanse alla Cassa della Contadinanza, ma sottoposte a 
tutti li bisogni di Palma, da esser commandate da Sua 
Eccellenza in ogni occasione, come faceva per il passato. 

Nomi delle Ville. 
Muscoli 
Parteolis 
Campolonghetto 
Lavariano 
Ronchis 
Ronchiettis 
Sevegliano 
Privano. 

1016, 21 Agosto. 
Al Capitanio di Vicenza-

nono comparsi avanti la Signoria 7iostra gì' intei'-
venienti per quello fedelissiiiio Territorio; rivoreiite-
mente esponendoci, che gli habitaiiti in quelle colture 
ricusano contribuire alla i^scavatione delle fosse di 
Palma; alla qual contributione devono contribuire 
esenti, e non esenti, privilegiati, e non privilegiati. 
Però, cosi ricercati da gl ' intervenienti predetti, vi 
commettemo, che dobbiate far conti-ibuire alla detta 
escavatione le colture sudette, e se alcuno si sentisse 
aggravato del presente nostro ordine, citati gl' in-
tervenienti predetti, comparino innanzi la predetta 
Signoria Nostra, che non li sarà mancato di Giustitta. 

Cavenzano 
Strasoldo 
Cisis 
Cargnaco 
Campolongo 
Bagnarla 
S. Lorenzo 
Palmada 
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1622, i9 Agosto. 

Antoniiis Priolo, Dei Giatia, Dux Vonetiarurn, etc. 
Nobb. et Sapientibus Viris Doniinico Ruzino de suo niau-
dato Locumtenenti Palrise Fori lulij, et successoribus, 
fldelibus, dilectis, saluteni, et dilectionis airectuui. Vien 
da voi con gran carità verso quei popoli, e molto 
prudentemente per publico interesse considerato quello, 
che tocca alle appellationi delle sentenze fatte da voi ; 
poiché per proveder al servitio de poveri, che non 
hanno modo di venir a litigar di quà, per causa di 
poca importanza, et. acciò che sia oviato ai cavilli de' 
più potenti, che interpongono a questi Magistrati le 
appellationi per stancar la parte più debole, et povera. 
Volemo col Senato, che tutte le appellationi de lo 
sentenze fatte da voi, e da vostri Curiali sino a la 
summa di cento Ducati, siano senz'al tro devolute al 
Proveditor General a Palma, et siano avanti quel 
Tribunale trat tate, et decise giusta 1' ultima regola-
lione; e similmente, che le appellationi de le sen-
tenze così civili, come ci'iminali, che saranno fatte 
dal Podestà di Monfalcon, per quelle ragioni, che voi 
andate benissimo adducendo ne le vostre lettere, deb-
bano esser devolute al vostro Tribunale, e doppo al 
Proveditor General nostro a Palma, come tutte le 
altre di quel suo Reggimento, come di sopra; il che 
volemo col Senato, ciie per l 'avvenire sia osservato, 
e perciò farete registrar le presenti ne la vostra Can-
cellaria por la sua debita esecutione. 

1622, 16 Decembre. 

Antonius Priolo, Dei Gratia, Dux Venetiarum, etc. 
Nobilibus, et Sapientibus Viris Petro Foscari Pro vi-
sori Generali nostro in Patria Fori luli.j, et succes-
soribus, fldelibus, dilectis, salutem, Si dilectionis af-
fectum. Signilìcamus vobis hodie in Consilio nostro 
Rogatorniii captam fuisse partem teiioris infrascripti, 
videlicet: Furono dati in questo Conseglio sotto li 12 
Luglio passato diversi ordini, per la popolatione de 
la Fortezza nostra di l 'alma, a quali è bene anco ag-
giongerne de li altri, cosi ricercando il dilettissimo 
Nob. nostro Pietro Foscari Proveditor General. Però 

L'anderà parte, che restando fermo quello, che ò 
terminato intorno le appellationi ; sia aggionto per 
sollevamento de poveri litiganti, che le appellationi 
degli atti interlocutorij de cause de qual si voglia 
summa, ne' quali si concerna il solo ordine della causa, 
senza toccar punto il merito, siano devolute al Pro-
veditor General predetto, overo al suo Vicario; nel 
qual carico, perchè si trovi persona atta, e sufficiente, 
sia preso, che delli danari de la Signoria Nostra li 
siano assegnati Ducati diece al mese, per doi Gene-
ralati prossimi, acciochè con questo aiuto possa sosten-
tarsi. Quare authoritate, etc. 

1671, 21 Febraro. 

Dominicus Contarono Dei Gratia Dux Venetiarum, 
etc. N' bilibus, et Sapientibus Viris Francisco Grimano 
Provisori Generali in Patria Fori lulij, et successo-
ribus suis, fldelibus, dilectis, salutem, et dilectionis 
affectum. Considerate l'indolenze portateci per nome 
della Contadinanza della Patria, non meno, che le 
vostre giurale informatioiii, et quello del Luogo-
tenente di Udine sopra l 'aggravio preteso nel paga-
mento de carrezi nella condotla di Pietre, per le 
nuove esteriori fortiflcationi di cotesta Fortezza, et 
Guastadori, che s ' impiegano in quei lavori, come per-
chè alle condotte siano anco chiamati gli esenti, pri-
vilegiati, e separati, intorno, che col fondamento delle 
vostre prudenti considerationi nella Parte de' Guasta-
dori non credenio necessario alterare la mercede da 
voi stabilita, e praticata, come cosa conveniente: ben 
nell 'al tro particolare dei carrezi, col riflesso al pra-
ticato in altre occorrenze, rissolvenio di r idurre la 
ricognitione delli soldi venticinque a Lire due per 
cadaun carro, et ciò particolarmente, perchè servi 
di minor aggravio, et incommodo a quelli, che di 
Ville lontane volessero far supplir da altri per loro, 
come accennate, rimettendosi poi questo all'Assistente 

per tal effetto, e quello, che dalla vostra virtù venisse 
stabilito con Sindaci della Contadinanza stessa, con 
che pure crederemo supplito a l l 'a l t ra pretensione, che 
nel comparto havesse a comprendersi gli esenti, pri-
vilegiati, e separati, come veniva supplicato. 

Dat. in nostro Ducali Pai. die 21 Februarij, Indict. 
9, 1671. 

1671, 2 Decembre. 

Dominicus Contarono Dei Gratia Dux Venetiarum, 
etc. Nobili, et Sapienti Viro Carolo Contareno de suo 
mandato Locumtenenti PatriaiFori lulij fldeli, dilecto, 
salutem, et dilectionis affectum. Ricevemo unita alle 
vostre lettore la supplicatione presentatavi da cotesti 
Deputati per nome della Contadinanza del Piano, che 
si dimostra impotente per sè sola a soccombere al-
l' a g p a v i o delle nuove fortiflcationi di Palma, alle 
quali stante il Decreto 2 Settembre decorso devono 
concomere anche g r e s s e n t i , e privilegiati. Habbiamo 
dunque osservato dal contenuto della supplicatione 
stessa essersi da molti di quelli ottenute da Magi-
strati Lettere, o suffragi per essimersi da tal obligo, 
sopra di che convenendo a noi restar illuminati, con 
la maggior disiintione ci avisarete, però precisamente 
quelli, che haveranno conseguiti i Suffragi medesimi, 
quanto importar possi il caratto di quelli, che pre-
tendono esser essenti, e ciò che fù già in altre simili 
occasioni, e nella fabrica della Fortezza stessa di Palma 
con li detti privilegiati praticato; onde previj simili 
lumi, possiamo rissolvere il più conveniente, et con 
la mira della più celere essecutione del sopra acce-
nato decreto. 

Dat. in nostro Due. Palatio die 2 Decembris 1671. 
Indict. X. 

1672, 5 Novembre. 

Dominicus Contareno Dei Gratia Dnx Venetiarum, 
etc. Nobili, et sapienti Viro Hioronymo Ascanio lusti-
niano de suo mandato Locumtenenti Patriai Fori lulij 
fld li, dilecto, salutem, et dilectionis affectum. 

Corrispondente al ben degno, e fruttuoso servitio 
prestato dal Nob. Nostro Ser Carlo Contarini pre-
cessor Vostro, è la relatione dilìgente, e pontuale 
fatta di cotesta Patria. Contiene essa particolarità 
distinte, e ricordi prudenti, per quali, come è dovuta 
tut ta la commendatione al suo zelo, e virtù, così non 
si deve lasciarne cadere alcuni di maggiore rimarco, 
conoscendosi massime non andar disgionti dal publico 
riflesso, e tenere bisogno di rimedio ad oggetto non 
solo del nostro servitio, che delli beni de' Sudditi 
della Patria stessa. 

Coeteris omissis. 

Rifferisce in ultimo esservi molti reclami della Con-
tadinanza sopra l'obligo de carri per la condotta 
di Pietre di Medea, e Pollazzo per le fortiflcationi di 
Palma, non venendo quello riparto per la generale 
contingente portione di tutti , nè inclusi gl' essenti, e 
non essenti, sopra che conoscendosi necessaria la pon-
tuale essecutione dei publici decreti in questo propo-
sito, che obligano indifferentemente tutti a quest 'ag-
gravio, è incaricata l'applicatione vostra di fare nota 
distinta degli essenti stessi, dandogli quella contingente 
portione, che si conviene, acciò la povera Contadi-
nanza non soccombi sola a peso sì grave, trasmetten-
doci le notitie di quello anderete operando, non la-
sciando però, che per tale causa sij fraposto ritardo 
ad opera tanto necessaria, nella quale trattandosi della 
preservatione più sicura della Patria tut ta , confidiamo, 
eh' ogn' uno concorrerà con prontezza, e lieto animo. 
Questo tanto abbiamo voluto parteciparvi per vostro 
lume, e per rihavere quell' informationi, e notitie 
sopra gli accennati particolari, che dal vostro speri-
mentato zelo saranno creduti conferenti, ben certi 
d 'haver a godere effetti uguali all ' aspettatione del 
Senato. 
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LIS ISTORI IS DI PALLADIO 

19. Une volte l'iilladio s'itiipeiise di invida 
[)aring e amis a une lieste di ball in cliiase 
so'. L ' l i a capai-al ballarinis e sunadors , al 
ha fat te sbra t ta la sale, predisponuz i rin-
frescs, e snlF nltiin anchie fatte al Lnght i -
gnint la domande par ve' il penness. 

Senoncliè la so' domande j ' t o m e indanr 
cun t' un attei 'gat scri t t di bon ingiostri, 
in dulà c h ' a i j ' diseve ohe — asolo i so' 
copi se ghe inibisse de tegnir feste da baio » — 
Ma Palladio senze alterassi, e senze nancliie 
scompoiiissi, al conclud in tei so chiav — che 
no uelin che si balli sott i copps, ma ch 'a i 
jodarà ballà parsore, che nissun jel impediss. 
i senze metij sai su, al dà i siei ordins pai 
cambiament di scene. 

Al scomenze cui fa sgiavà une bielle fuesse 
sott il puai'ti, pai' t raviers del [)oi'ton, fonde 
e lai'gie un pass. Qualchidun domandarà 
s 'a l ere anchie cheli un jìrepai-ativ [ìe' fieste : 
e no, ch'ai veve anchie disponut di fa disvnedà 
in che' fuesse, sul vigni gnott , dutt is lis la-
tr inis del so palazz ? — Ma cheli curios, s' al 
vara un po' di pazienze, al si [)ersuadarà 
che anchie cheste fuosse e' jere un ie(juisit 
indispensabii i)ar che la famose lieste di 
ball e' vess bon risultat . 

Il Lught ignint , c h ' a i è s tat sinipri un 
liistrissim venessiait, al veve zà tla un par 
di oris s ie r ra t 1'uffizi, al veve gustat e cun)ò 
l ' e r e daur a fa une partide alla bassette 
cun al t r is ti'e jiandolos di lustrissims udine.s. 
Al entre uso brullo il so Vichiari, e al j ' 
partecipe che dallis sos spiis 1' lia podut 
l'igiavà che, o permess, o no penness , che' 
forchie di Palladio l ' u l spuntale culla so' 
lieste ad ogni cost ; onde al domande cemud 
ch 'a i ha di contignissi par in (juant a l l ' a t -
te rga t . Lis istruzions che il so' paron j ' dà, 
ad un di press son chestis : — p r e v i g n i r il 
Maresciallo che el slaga pronto co la so' 
famegia de sbiri, e intanto tegnir d' ochio 
a luto (juelo che poi suzeder in casa Palladio. 

E a fuarze di s taj cui voi a diiess, in tant 
si ha podut savè che Palladio, in vece che 
in sale, 1' ha intenzion di fa ballà sulla ter-
razze di cantinellis, che j ' servivo par mett i 
a su jà la blanchiarie ; che' po', jessind parsore 
i coi)[)s, e' no veve ce fa culi ' a t te rga t , — al-
manco Palladio la veve capide cussi. Ma il 
Lught ignint , duhitansi che foss une giavadine, 
t an t (li chiolli pai mar t in so' Ezzellenzo cun 
dut t il so a t tergat , m(>ttut in puntiglio j ' 
irnpon al Vichiari ch'ai lu lasci pur invia il 
festiii, ma dopo, sul plui biell, c h ' a i moli 
il Mai-esciall cui fass a sfolmenaj ballarins 
e sunadors , par dai une srnaccade cui llocs a 
sior Pa l lad io ; e po' ce ridi te l ' i ndoman, 
quand d i e dut te la cit tat e ' s a v a r à l 'esit de 
lieste, e ce bordoll, e ce baccan che bau <li 
fa par duch i chiantons ! E tang di lor che 

lu lian in picche, come dis turbator de la 
([ui(;te, (|uand d i e sintiràn ce fiasco ch ' a i ha 
fatt , e' iliran di sigur : — E' jè ben oic UIUÌ 
volte in tantis ch ' a i vei cbiatat ancliie lui 
cheli del Ibrmadi, — e an varaii ce discoi'ri 
e romenalu dutte la .settemane. 

Intant sulla teri-azze di cantinellis, parsore 
i cojips, a tre oi'is di gnott, si viod CIK! im-
])iin i lusors ; si sconu'iize a sintì clic; cordili 
il liron, i violins, i clarinezz, e po' la r in -
ghiere si va cm[)land di ballarins e ballarinis : 
e' chiantin, e' iicciiin, e' berlin : — Vive l 'a l-
ladio, e vive l 'allegi-ie,— che si jii sint, se 
no baste in Chiastiell, sin tei palazz del 
Patr iarchie. 

Cenonè, sul biell del ziich, ecco al [»orton 
une gran scarnpanellade. — Un servitor, met-
tut in piieste sul pujul, l ' è pront a domanda 
cui eh' al è ch 'a i sune, e ce che uelin a ches 
oris. J ' ven r i spuindut : 

— Xè il signor Marescialo co la famegia, che 
r a v a r a v e do'parolt;t(MJa dirghe al principal. 

— No podaravela aspetar a dirglielo doman 
matina, che per s tasera il jìrincipal xc iin-
pedio V 

— Vegni a verzer, e manco ciacole, o ve 
butemo zò el porton. 

— Se no' j voi alti-o, le so comoda pur , 
che mi ghe verzo al momento. 

E difatt (!' si sint a tira la ciiarde, e alza 
il saltell : il maresciall j ' dà une spente, — 
il portoli al ced, — lui lu sjialanrhe, e dcnti'i 
duch a S d i r come tang chians daiii' la volp. 
Fat t il [din pass, dut t ad un t ra t t ur è 
manchiade la t i en e sott i pis, e panletc-! — 
cui cliiav in jii, un parsore 1' altri, e duch 
in t ' u n g r i i r n , un pass sott ( ien e, — e sorte 
che son plombaz sun t' un dipuesit di robe 
mulisite..., che ur ha cbiolte la bote ; se di 
no, e' si rompevin la trecce del ciiell. 

Chei che jerin in terrazze, lor e' bau ben 
s in tu t là jii abbass a ciulà, a berlà da spa-
simaz, a clainà vis e muarz in ajut , ma 
senze ca[)i ce che podeve jessi ,anchiemò prime 
che ur rivass la gnove del vi.su-aperto che 
ju veve di sfolmenà : ma Palladio, ch ' a i ha 
zà muardu t la fiiee, chiaiipe la scor.se par 
vigni jìi, e daur di lui dut te la compagnie, 
fasind lis scliialis ad in doppli.s. liivin sott 
il piiarti : là a lusor di forai ti viodin chei 
quat t r i puars inostros impastanaz tei Ibnz 
de' fuesse, duch inviscas... che ju prein e ju 
sconzurin pes einch plais di Gesii Grist a 
judajii a sgambet tà fiir di là: — ecco mo' m'. 
che' fuesse no s ' in t ignive culla lieste di ball! 
— Al podeve jioch lidassi il Lught ignint di 
che' talpe del so Vichiari, quand che j ' ha 
raceomandat — de tignir d'ochio luto quel 
rhe jiol snzedcì ! — intant e' jere siizedude 
anchie la fuesse par chiappa in t rappule nuje 
manco che la famee, e il lor dcgnissim Ma-
resciall ! 

Pr ime perù di daj di man a liberali! di 
ches peni.s, lui cun dut te la so' ariiiade, chei 
di f u r ur haii domandat a chei di dentr i cui 
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che son e che no son, za d i e a chiahiju in 
ciere no 1' ere cas di cognossiii phii, — e so 
si vevin fat t trop ) mai colane! te' fiiesse, — 
e [)arcè vigni al a fieste cussi tai'd, e po' 
cuss'i malderz, senze cliiai)piell, e senze spade, 
— ma tuttoziò, che restassin pur sei'viz in 
terrazze al f resch, a pet tà quattr i salz cun 
lor, se si sintivin in giambe. 

Cà po' reste da decidi, se in cheli cas sei 
stade plui onorifiche la part ch ' a i ha fa t te 
Palladio, op])ur che' del Maresciall e de' so' 
int . Intant d i e no' altris bifolcs si rid di lor, 
e se butte , si dis anchie che ur sfa ben, lor 
puars mostros dibò dibott è restavìn vittimis 
del lor dovè. Chialait! — prime, son staz a 
rischio di restà secchs sulla botte, e si 
son salvaz, si son salvaz nome in grazie di... 
che' robe mnlisitte, — jjo' dofio e' jè stade 
sutte e bagnade d i e no si nein te sbrodie, 
— e par ultim a n d ' è v o h i d i s pocliis che no 
la linissin schiafojaz cim tang iirof'nrns ad -
duess da sciudi il Hat. 

20. — Pat ione , siore Marsie. 
— Patrone, siore Instine. 
— Ji' jè pai monil a bnin'ori! ste maltnie. 
— Ma mi par che sei svearinc anchie je'. 
— Mi han mandade a clainà jilni d i e di 

pre.sse, parcè che la contesse Tranquil le e' 
ha mal di jiartiui. 

— (Jheste t;' jè bi<'lle ! No mi liaiind d a -
made anchie m(! ? 

— Ce hac tli volè dì? Un piii t difCidloItV 
— Saressie maravee? Dopo vincii' e doi 

agli di matr imoni, e' s ' impcnse di ia prole 
nome cumò ! 

— Me ce coiisolazion pai puar cont PacKìch 
di vioili un ered davant di s iar rà i voi, Ini 
c h ' a i je re dibott fiir di sfieranze ! 

— Cui sa po' s ' a l è propri so li? 
— Disie? Che mi conti, la prei ; jè e' ha 

di savè aldi . 
— Nuje, jel zuri : hai ditt cussi par di. 

(^Anchie se sai a ld i , te la squacdi i ' i i pro[)ri 
a ti, ])ettegolatte ! ) 

— Baste, lasdnle là. (Si cognoscin, bam-
bine. Eh, tu tu SOS volfiattc v i e re ! ) 

— Lasciiile [lur. Zà no si ha mai pi iidenze 
avonde. 

— E je', hae condi idut mai nujc' cmi sior 
Costali t ? 

•— Ce l idie ! E' si t rat te, e' si t ra t te , ma 
l ' è sinipri qualchi ostacnl di miezz. 

— No j ' par'ie c h ' a i sei nias.st^ in(iiii[iat 
par j e ' ? 

— E' s ' ing ianne , sae : l ' è ver d i e iiu l ' è 
plui di prin svol... 

— (Slidi iò ! cun sessaiite carnevai sulla 
gobbe !) 

— Però l ' è sirnpri un om prosi»ei'os e 
vigoros, (e ch ' a i ha a ld i del so, e no un 
splantat come il to caro). 

— A chialaki in ciere, no si diress. 

— Ce vorressie d'i cun c h e s t ? Che iò lu 
vei zà mettiit allis provis? 

— Ce mai s ' i m p e n s i e ? Che scusi, s a e ; 
no hai intindiit di oflindile. (Si viod che j ' 
b ruse alla bestie ; hai propri giist !) 

— E savarà che dut t podaran diini, ma 
nè lare nè purcitte, chest po' no. (Scove 
prime davant de' to' puar te , scae del diaul, 
e [)o' tu scovaras davant de' me ' ) . 

— L ' è cheli che dis simpri anchie iò : e' 
no r è nè da nò nè da ir che si cognoscin. 

— No ise vere? f] je ' , di grazie, hae nissun 
jiartit in v is te? Une volte e' coi'reve vos... 

— Par esempli ? 
— Eh, ce vuelie, malis lenghis. Che si fi-

guri..*.cheli piriicchir di Borgh di Cussignà, 
cheli sbregot t schive-fadie, c h ' a i dà di nas 
a duttis, massime allis vedranis, non par 
altri che par l'assi mantignì. . . 

— E dnnchie...? 
— Dunchie si jar in met tns a d'i che Ini e 

ju' e' passassiii di buine corris[ioiidcnze. 
(Cumò ino' j hai peschiat la code al madrach !) 

— E je' l ' hae crediide? E p o s e anchie 
e' f'oss vere, no crodaressdi mettile in gelosie. 

— Ce vuelie che m' impi lar t i di lui a mi? 
nè che m' in ven, nò d i e m ' in va,, liilin che 
hai costant il miò Coslant, iò hai te l ' o r t 
anchie 1' im|)eriitor. 

— Eh, je ' lalTò la indovine. Nestre none niis 
di.seve simpri : — Eiis ines, t ignit a menz ; 
r è miei un chiavali l'att, che no un piijeri 
m a t t ! (Chiappe su ino', far ine im|)restade.) 

E cussi cuiilidansi i lor segrez, lis lor 
l)assions, d ies l is dos biiiiiis amiis e' han t r a -
viei'sat dut t Marchia' vieri, son rivadis re t t 
il [)0zz di San Cristoful. 

— Che d u a l i un podi, siore Marsi(! ; no 
ise la znette di Borg di Viole che' che va 
vie tra leaiid cu là? Chiò! e s 'imiioste anchie 
je ' là ( e' contesse Traiuini l le; e' tire il cam-
liaiiell. 

— E' a rason, jiar la Marie! delie che la 
vein dan iade anchie j e ' ? Slung'in il pass, la 
prei, denant (-he j ' viarzin. 

— No sili pini a t i in |) ; viodie che j en t re 
dentr i ? Buine sere snnadors ! 

Siore Instine e siore Marsie e' chiat t in tal 
riva la puarte zà sierrade, e scugnin t i rà 
anchie lor il campand l . Sintin di dentr i un 
d i ian a uaccà, ma nissuii iir ven a vierzi. 

— Bruni ! sion^ Marsie, a mi mi sa di f r e d ! 
— E' mi }ia chiolte la peranle di boccine: 

naud i i e iò no sin) fregili ili d i ia ld . 
— (() slidi jò, cim che sbiviccliie di gieline 

iiidiiess ! ) 
— (Anchie il sciali di siore none po' ve 

lìnit (li t ignit diiald). 
— Vigni a chimà cnii dul te d i e ' furie, e 

po' faniis spièttà enfi? l ' rovin a dà u n ' a l t r e 
sunade. 

— Siore Instine, che chiali, che chiali cui 
che ven cumò ! 

— l-y mi somee siore Bose Casare ili Con-
trade Kaiisced. 
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— K' jfi propr i j(>', hi gran roinar i ; no la 
viodieV in cappellin, in pilizzon, e culla n ia -
nizze per no che s ' inglazzin i anei tei dez. 

— P a r fa il nes t r i inistir , j ' vuclin propr i 
anchie i anei ! 

— Siora Rosa, i miei doveri. 
— I miei complimenti . 
— Bon giorno. Gale sona ? 
— Siora SI, gavemo siinato. — Ma t^iora 

Boxa, anchie je ' clamade in pre.sse, e' s ta 
snilis spinis a dovè spie t tà sulla piiarte, 
mass ime cun clies dos comaris di s t rapazz ; 
)ar cui e' t i re fu r dal manegot t uiie m a n u t t e 
i lanchie blanchie , piene di anei, e dà un 

t i ron al campanel l come pa rone di chiase. 
T o m e a r i spuindi il chian di dentr i , b raccand 
a dihing, sin che si è bonat il campanel l . 

Al passe in cheli Pal ladio in miezz a nn 
chiapp di berecchins . Al sainde lis ti-e co-
mar is , u r domande ce che van fasind, e cnssi 
al ven a savè cun so' g r a n d e sorprese che 
la contesso e' jè da pai't. 

— Cemud mai ise da part , se ir l ' a l t r i e ' 
j e re a messe, s lancade e >vintriade come lis 
pai 'ussnlis di pas saz? Baste, diitt l ' è possibil. 
Che j ' disin al cont che mi consoli cnn lui; 
che j ' dein colaggio alia let toane, che no la 
S t e i n a fa .soIVri. In dut t i s tre, zà e' han di sta 
poch a liberale, — une pe' coppe, e ilos pai 
sgbirezz... — E al t i re di Inngh par il so viazz. 

— Siore Mai-sie, hae s i n tu i ? Jò no vorress 
che chiappassiii la gabbade . 

— Mostro di Pa l l ad io ! manch ie mai che 
nus vei fatt is corri lui. 

— L'è ben cajtaz: ce hae! fa t t cui naulizzins? 
— E cullis feminis del l a t ? 
Cenone si s int di den t r i che al t o m e a 

b racca il chian, e une vosatte in falset t che 
r i m b o m b e .sott il puar t i come che' d'iui diaul 
discin'adenat. Fi i ialmenti il porton e' si sj)a-
lanche, la g ran comari di Cont rade Rausced 
e' sbalze dent r i [)lui che di p re s se , ma a l ' è 
lì un servi tor in mani is di chiamese , cun 
f u n e man sul saltel, e il mani d e ' s c o v e in 
che ' a l t re , che la sbu r t e indaur cui\ male 
grazie : e ' jè s tade pai cui de ' gusielle che 
no sei lade cui mar t in i)ar tieri-e, e .sorte 
che son .stadis sveltis a chiappale in brazz 
cbes alti is dos strazzonis, cnn cui lui moment 
p r ime si vergognave di s ta in spiet te là di fiu-. 

Vier t il por ton, là dent r i .sott il pua r t i 
compai ' iss un f u r m i a r di feminis , dut t i s t an t i s 
comaris , dut t i s lis comar is di Udin, — e la 
contesse in tan t che zemi, — nissune si mov 
p a r lale a assisti ! Plui indaur , sul pa t t de ' 
schiale, l ' è cheli sior cont Pacificb, ross, in-
llamat come une creste di giall, senze golett , 
senze pi rucche, senze nanchie lis fibbiis sui 
scarp ins , d u l t occupat a fa une predichie, 
un (liscors di c i rcostanze — ; e al sba rbo t t e , 
b u t t a n d la bave, t i rand doi voi di basilisch, 
smal i tand cui brazz, drazzansi culla vite, — 
e il so chian i m p r o n t a t sul jìrin .schialin che 
j' r ispuind ogni qual t r a t t tei so lengazz — 
et cum sjnrito tuo! — | 

E la contesse in tant e' po' ben zeini, e 
anchie scloppà, che no j ' va pai viers nissun, 
nè chian nè Cristian ! 

— Ise ci)cste la creanze, vergognosis, — 
al ber le i n rabb ia t il cont Pacilich, — di vigni 
a chiolli la int pai bor 0 ? Se me' rnnir e' 
no fas [)role, ce impuar t e un ciiar a di nis-
sun ? Vaimi f u r dei minchions , b ru t t i s s l an -
di 'onis; mar s f u r di cà al moment , allori! 
E che sedi 1' ul t ime volte che si azzardais di 
mett i pid in chiase me' ! 

E il chian t o m e a r ispuindi ad alte vos 
— ci cum (spirito tuo ! — 

Appene che han vidut viert il por ton, ches 
l)uai is comarut t i s , dut t i s morti(icadis, e' han 
scornenzat a svignassele fui', senze fassel 
t o rna a di, e senze nanchie spiet tà che il 
cont linissi. 

— Je' r baio ditte iò, siore Mar-sie, che ri-
schiavin di chiappà la g a b b a d e ? 

— Ce viielie fa, sior-e Iirstine?... P a r no ' zà 
]>och im mar te ; ma ce hae da di la s ignore 
Casar-e < ei anei ? 

Palladio, to rnand indaur , s ' in toppe in cliell 
rifluss di coruaris, e ur domande : 

— Ise zà l iberade la contes.se ? Dunchie ce 
vino di g n n v ? Une f ru t t e , o ben un maschio 
cun Ir-e or-elisV 

E la sdr i ime de' baronie che j ' ven dai ir , 
e ' s ' i m p o s t e a lischià e sivilà ; po' si volte 
a compagnà la comitive ch ian laud in coro 

Chi r ide in.som 
Une remine pnrnm 

e l ' i i an persegni tade fin rlongie il domo, 
nome f an t di fale savè |iar d u t t Udin che, 
liiialmenli...! anchie la conte.sse Tr-aiuiiiille 
e ' veve pa r tu r i t . 

G . G O H T A N T . 

- rfi^sf-^-Ji;,». 

F O S T u n v r ^ 

Baciava il rafjgio de la luna bionda 
il ti-eiiiolio del mar sotto il ca.«tello, 
seguiva il bacio compiacente l 'onda 
.sotto del rome 1' ugiial martello. 

Io sedeva da prora nel battello 
e trasparente una vision gioconda 
in finissimo vel, .sciolto il capello, 
a '1 mio pensiero sorridea seconda. 

La lima a 'I mar, a 'I mio pensier la donna 
con .sovi iiman contatto alte blandendo 
il feroce direan sogno dell 'arte 

Mentre, il remo battendo da ogni parte, 
il barcaiolo il po.sto iva prendendo 
ne l 'ora fosca che ogni cosa assonna. 

Gol ' i i i i , 21 lllBlio 1S93. 

LUIGI DK LL-ZENBERGER. 
(Italo Somio). 
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CANTO PRIMO 
X)I U i s r F O S i l ^ J ^ i n S T E I D I T O 

Il poerria, del qua l e qui d i a m o — p e r s agg io 
— il pi ' imo can to , p o r t a pe r t i t o lo : Fiora-
vante. Nei lìeali di Francia se ne t r o v a la 
base, ne l l ib ro a p p u n t o di Fioravante. Ivi si 
l egge eh ' egli fu a f f ida to al d u c a S a l a r d o di 
B r e t a g n a , p e r c h è lo i s t ru i s se nel m e s t i e r e di 
g u e r r a . M e n t r e q u e s t o b a r o n e , s t a n c o di lo t -
t a r e con lui , s c o n c i a m e n t e d o r m i v a nel giai ' -
dino, F i o r a v a n t e gli t ag l iò la b a r b a : e p e r c i ò 
v e n n e c o n d a n n a t o a m o r t e . Ma p e r le p r e g h i e r e 
de l la m a d r e s u a , gli f u m i t i g a t a la p e n a 
e l i m i t a t a al b a n d o da l p a t e r n o r e g n o . Il 
p o e m a i n c o m i n c i a a q u e s t o p u n t o ; e s e g u i t a 
con t u t t ' a l t r e i nvenz ion i di que l l e che si 
l eggono nel l ib ro f a m o s o — pasco lo p r e d i -
l e t to a l le l e t t u r e g iovani l i , m a s s i m e nei vil-
laggi , fino a pochi a n n i fa . 

P e r c h è p u b b l i c h i a m o sul le Pagine il s agg io 
di mi p o e m a cava l l e resco — o r a che tal i 
poemi sono g iù di m o d a ? . . . La r a g i o n e è 
p r e s t o d e t t a : in p r i m o luogo , il p o e m a f u 
s c r i t t o da un g iovane f r i u l a n o , di N i m i s ; poi, 
leggcni lo lo , ci p a r v e non i m m e r i t e v o l e di 
f a r n e conosce re un sagg io , a n c h e p e r c h è 
r a u t o r e non è di g i ' a n d e c o l t u r a e si f o r m ò 
d a solo, con l ' a m o r o s o e a s s i d u o s t u d i o dei 
classici a u t o r i i t a l i an i . 

Se ci s e n t i s s i m o il d i r i t t o di c o n s i g l i a r e 
lo s c r i t t o r e dei V(M'SÌ, gli d i r e m m o che vol -
gesse il n a t u r a i suo i n g e g n o a ([ualco.sa di 
p iù c o n s e n t a n e o coi nos t r i t<'mpi : m a t a le 
d i r i t t o non cr('<liam<) di a v e r e , l aonde ci li-
m i t i a m o solo a f a r conosce re mi s a g g i o del la 
s u a f a n t a s i a e de l la sua mel i ' ica s p o n t a n e a . 

1 Di cantar hidi e glorioso impre.fe 
Un ardente desir ni'infiamma il core, 
inusitati incanti, amor, contese, 
L 'ardir di Fioravante e 'I {Tran valore. 
Krato or si dimostri a me coitese 
E i versi miei col suo divin splendore 
Rischial i e 'nsieme le mie rime tanto, 
Che resti in vita il mio flebile canto. 

S Giovane ancoi', fu Fioravante dato 
Al tìer Salardo di Hretatjna in enra, 
Onde fosso nell' armi anuiiaestrato 
E di gueria nell 'arte acerba e dura. 
Or mentre un di in giardin s ' è addormentato, 
Vinto dal sonno e dall 'estiva arsiii'a, 
Fioi'avante fa al duca un strano {fioco ; 
Onde dal re vien condannato al foco. 

3 Ma tanto fa la pia madre, che il figlio 
Pnote salvar dalla fiamma crudele; 
Ma, per quanto abbia lacrimoso il ciglio. 
Per quanto si lamenti e si quer^sle, 
Non può però impetrar, ohe in lungo esigilo 
Non lo bandisca il re, che pi«n ili liele 
E pien di sdegno il core, ha in nmzzo al petto, 
Onde a fuggir Fioravante è costretto. 

4 Cosi si parte e lascia la regina 
Semiviva nel letto e abbandonata. 
Ned a pietà però Fiorel s' inchina, 
Né puote raddolcir 1' anima irata 
Era r ora, che in grembo alla marina 
Sembra, che asconda il sol la chioma aurata. 
Quando il giovine giunse in mezzo un bosco, 
Che l'anno antiche piante ombroso e fosco. 

5 Già lunge è la cittade e ogni villaggio, 
E di stelle gi.l il cielo è tutto adorno; 
Ei per sentiero inospite e selvaggio 
Errò tutta la notte e appresso il giorno. 
Non potendo veder eh' or carro, or faggio, 
E non potendo udir, che l ' a u r e intorno 
E pietosa Eco, che tra fronda e fronda 
Ai suoi lamenti par che ne risponda. 

6 Ritrova in sulla sera una donzella, 
Che lentamente s 'un ronzin veniva; 
Che a meraviglia era leggiadra e bella, 
Benthè in volto parea di gioia pr iva : 
— 0 cavalier, per cortesia — diss'ella — 
(Se a cortesia non hai l 'anima schiva) 
Accompagnarmi al mio Castel ti piaccia, 
Prima che nero il ciel tutto si faccia. — 

7 Fioravante, che il cuor sempre rivolto 
A gentilezza avea^ si fè' sua guida, 
E per quel bosco tenebroso e folto, 
In cui sol 1' orso ed il lupo s' annida, 
0 fiera altra simil, non iron molto. 
Ch'ove il sentiero in due par si divida, 
Ritrovare un guerrier di fiero aspetto. 
Che uru pennoncel vermiglio ha sull' elmetto. 

8 Della donzella la vermiglia guancia, 
E gli occhi, donde amor suoi dardi scaglia. 
Costui fer ghiotto, che a forza di lancia 
Pensa acquistarla in singoiar battaglia. 
Disfida Fioravante, e nella pancia 
Punge il destrier, che i venti al corso agguaglia ; 
Il figlio dì Fiorel preso ha del campo 
Intanto, e vien, che men veloce è il lampo. 

9 Con le lancie agli scudi ambo ferirsi, 
Che rotte in mille tronchi in ciel volàro ; 
Parve la terra ai duo gran colpi aprirsi, 
E i boschi intorno e i monti risonilro ; 
1 cavalier nel volto scolorir.-^i 
E, sebben fieri, dentro il cuor troniAro : 
In sulle selle pur stettero saldi 
E tornàrsi a ferir piti fiori e caldi. 

10 Si tornarono addosso con le spade 
Gli animosi guerrieri irati e ci'udi : 
Ai colpi loro or piastra or maglia cade, 
E gettano faville ed elmi e scudi : 
Se una spada è temprata e taglia e rade. 
L 'a l t ra spezzate avrebbe anco le inondi. 
Fremono i cavalier d ' i r a e di rabbia, 
Come fiero lion che la febbre abbia. 

11 Mambrino, che tal nome ha il cavaliero. 
Alza la spada ed in guisa martella 
Suir elmo a Fioravante, che il cimiero 
In parte rompe, « introna le cervella: 
L'avrebbe forse ucciso il colpo fiero, 
Se men pietosa sua benigna stella 
Fosse stata, o se tempra avea peggiore 
L'elmo, che fu già d ' u n pagan signore. 

12 La giovinetta, che il gran colpo ha scorto 
Per l ' a l t a selva incominciò a fuggire; 
Di su, di giù per sentier vario e torto J 
Tutta la notte errò senza dormire; 
Ma, quando il sole in oriente sorto 
Della notte facea l 'ombre sparire. 
Si ritrovò vicino a un chiaro fonte 
Che dolcemente discendea d 'un monte, 

13 E già rigando un ameno boschetto. 
Che sparso il suolo avea d' erbe e di 
Grazioso alle ninfe almo ricetto. 
Ove tiilor solean scherzar gli amori : 
Ivi ognor spira un veuticello eletto, 

fiori. 
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Glie di soavità nutrisce i cuori, 
E t ra le fronde fjli angeiletti gai 
Kan risonare il ciel di canti e lai 

14 II rivo, i fior, le piante e la verziira 
Alla donna gentil fan dolce invito, 
Gir ove dei rami l 'ombra era più scura 
Ferma il ronzin, che ognor correndo era ito, 
E sciolto andar lo lascia alla pastura 
Del ruscel lungo il margine fiorito: 
Tra l ' e rbe e i fiori intanto ella corcossi ; 
Ivi chiuse la luci e addormentossi. 

15 Mentre così dormia la giovinetta. 
Ivi a caso un guerrier sua sorte guida, 
Glie rimirando la sua guancia eletta 
(ìli par , che in petto il cuor gli si ilivida. 
Rassembrava t ra i fiori un'angioletto, 
Nel cui viso beltade e grazia rida, 
0 Vener, quando a Acanto a 1' erbe in grembo 
Discese, e intorno avea di fiori un nembo. 

16 Lungo spazio così stette a mirarla 
Senza volger pupilla, od aprir bocca. 
Ned ardito pur anco è a risvegliarla, 
E più sempre suoi dai'di amor gli scocca. 
Ta or s 'appressa.. . egli vorria baciarla... 
Ma poi rimane, chè timor lo tocca 
Dì non turbai-e quel sereno viso. 
Glie disceso parea dal paradiso. 

17 Un venticel scave intanto sorse. 
Che lievemente fa muover le fronde, 
E a tanta grazia innamorato, forse, 
Scherza nel viso e t ra le chiome bioinle. 
Il sonno parvo allora in lei disciorse. 
Gilè le pupille aprì vaghe e jiiooomle: 
E, quando vide il cavalier vicino, 
F'è di vergogna il volto porporino. 

18 E .<!i levò, perciiè fuggir volea, 
Presta così che augol fora men liovo: 
— Sii tu mortale, o boschereccia dea. 
Che ogni mia pace in un sol giorno leve; 
Restar ti piaccia — il cavalier dicea — 
Altrimenti sarà mia vita g reve : 
10 t ' amo, quanto amar si può più al mondo, 
Nè il viver senza te mi tia giocondo. 

19 Non mi fuggir : non m ' h a fortuna ([uivi 
In tuo danno guidato, od empia stella : 
Guidonimi amor, che volse far giulivi 
Quest'occhi nel mirar cosa sì bella. — 
Quel dolce favellar non par, che arrivi 
A intenei'ire il cuor della donzella. 
Glie, nel menlre d 'amore egli si strugge, 
Rimonta in sul ronzino e via sen fugge. 

20 Fugge pel bosco, e quel pur si lamenta, 
Nè cessa di .seguirla da lontano: 
— Questo mio viso forse ti spaventa? 
Forse non è quest,o sembiante umano? 
IliuKine pietà il tuo cuor non par che senta, 
Ed io mi lagno e mi lamento invano? 
Male a tanta beltà s 'addice un cuore, 
Glie non senta gli strai dolci di amore. — 

21 Queste parole e molte altre, che il vento 
Disperse, fece il mal giunto guerriero. 
Lei, che in fuggir sol ha l 'animo intento. 
Già ascosa era nel bosco ombroso e nero. 
Rimase il cavalier sì malcontento, 
E così conturbato nel pensiero 
Or che la donna si vide fuggita. 
Glie, non che amare, in odio avea la vita. 

22 Con lagrimose ciglia e bassa fronte 
11 suo cammin riprende a lento passo. 
Finché arr ivato al piè d' incullo monte 
Trova un guerrier, che parea afilitto e lasso. 
Ma torno ai duo guerrier, che stansi a fronte, 
E questo in preda alla sua pena or lasso: 
Io ilico di Mambrino e Kioravante, 
Che li lasciai, che conibatt<^ano innante. 

23 Al fiero colpo, che Mambrino ha fatto 
Parve il Cristian, che ogni senso perdesse, 

E 'ntronato il cervel siccome un matto 
A gran fatica in se tornar potesse; 
Ma erodo, che giammai pardo sì ratto 
Per vendicarsi al cacciator corresse, 
Che l 'abbia al fianco d 'uno stral lenito. 
Com'egli, quando in sè fu rinvenuto. 

24 In sella si restringe, e con gran forza 
Alza la spada, e nella destra coscia 
Coglie il pagano, a cui ferrigna scorza 
D' arme non giova, e sente estrema angoscia. 
L'ardir nel fiero cor non però ammorza 
La ferita, di cui prima, nè poscia 
Maggioro finché visse ebbe il guerriero, 
Chè oltre ogni dire appar sdegnoso e fiero. 

S5 Or qual lingua sarà, che poissa dire 
1 fieri colpi e le acerbe percosse? 
Con tanta rabbia vengonsi a ferire. 
Che fatte l 'erbe han d'ogni intorno rosse. 
Venne intanto la notte ad impedire 
Che seguitata più la pugna fosse: 
Fioravante primier fu a chieder tregua, 
E al .-eguente mattin vuol, che si segua. 

20 Poiché fu la battaglia differita, 
E nel petto il fiero animo s' acfiueta, 
S'accorgon della donna, eh 'è fuggita. 
Nò san pensar come tanto secreta 
Co.sì da lor si fosse dipart i ta; 
E dentro il cor, di lei sentiron pièta, 
Che sola in mezzo alle rapaci belve 
Vada errando così per quelle selve; 

27 e; si pensàr di ricercarla intorno, 
E, quando pur si possa anco trovare, 
Giuràr sul proprio onor di far ritorno 
Ove dovean lor lite terminare. 
Tutto il bosco girò dentro e d ' intorno 
Mambrino, infili che il di vide spuntare, 
Ned, avendo di lei segno trovato. 
Tornò sdegnoso al loco destinato. 

28 A Fioravante tocca altra avventura, 
Che da costui divorsa via tenea: 
Non molto va, che in una valle oscura 
(iiung<!, ove in mezzo un grande ostel siirgea. 
Un nano intanto, che sopra le mura 
Sta alla vedetta, rimbombar facea 
La gran valle col corno e il vicin monte, 
E ad un tempo calar si sente il ponto; 

29 Indi da quello uscir con torchi accesi 
Si vede molta gente in una .schiera. 
Glie all 'ai'me, che avea in dosso ed agli arnesi 
E-iser parca molto gagliarda e fiera. 
Di m o d i , i n t a n t o , a s s a i p o c o cort .e . t i 
A Fioravante avvicinato s ' e ra 
Di quel drappello un cavalier feroce, 
Che lo minaccia in orgogliosa voce, 

30 Lasciar cavallo ed arme ivi gli impone. 
Quando battaglia seco aver ricusi, 
E così nella ter ra entrar prigione, 
Ove moki altri già fiiron rinchiusi: 
— Prima morire in singoiar tenzone 
Mi vedrai, che osservar questi mal' usi ! — 
Più che mai fosse dispietato e fiero, 
Risponde Fioravante al cavaliere. 

31 Al lume delle fiaccole, che acceso 
Parevan l 'aero aver oscuro e tetro, 
I cavalier del campo hanno già pre.so, 
E tornàr come vento avesser dietro: 
Ai due gran colpi questo e quello illeso 
Riman; ma l ' as te rassembràr di vetro. 
Che prima uno scudiero avea lor porte, 
E in mille pe/.zi andilro ad una sorte. 

32 Trasson le spade e di perco.sse orrendo 
Fan che la valle tutta intorno suoni: 
Piastra e niaslia qui poco li <lifende. 
Sì cruilo era il ferir dei due cam])ioni; 
Intorno di faville 1'àer s'accenile, 
E pareano a veder orsi, o l'ioni. 
Glie a fiera zìifTa nid bosco mossi alibia ^ 
Fra loro invidia, od amorosa rabbia. 
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33 II .«isnor del Castel di gran possanza 
Era doluto e li'inerario ardi re ; 
Il tiglio di Fiorel d'assai l 'avanza 
In esser destro e in arie di sclierniire. 
L 'uno e l 'al tro vorria finii' la danza, 
E poco s'lian potuto anco ferire; 
Già il suolo è sparso intoi-no d 'a rmi i-otte, 
E più scura diviene in ciel la notte. 

31 l'oiché gran tempo invano affaticarsi 
I due guerrieii, e uguale ebbon la sorte: 
II signor del Castel nel rivoltarsi 
Rimai) percosso d 'un colpo si forte, 
Che gli parve ogni stella in ciel velarsi; 
Ne poteva schivar, forse, la morte, 
Se la spada più lunga era un sol dito, 
0 s 'ei di peggior arme era guef nifo. 

36 Ma noH si fiero nella sabbia ardente 
All'incauto villan, che lo percosse. 
Scagliar si vede l'orrido serpente, 
Che lungo spazio a ' rai del sol lisciosse. 
Come il signor del castello, furente, 
Per vendicarsi, al cavalier drizzosse; 
Negli occhi arde di sdegno, e nella faccia, 
E verso il ciel bestemmia, e ne minaccia. 

'30 Si leva in sulle staffe, e con gran forza 
Sopra lo scudo il cavalier percote," 

" E quel si spezza a guisa di una scorza. 
Che all 'acerbo ferir legger non puote. 
Si piega Fioravante e poggia ad orza, 
E di vergogna inlìiunma ambe le gote, 
Cliè quasi un colpo solo il fa cadere; 
Stordito ha il biaccio e mal lo può riavere. 

37 Rinnova il colpo il cavaliero e stima 
Con quel scioglier lo spirto a Fioravante; 
Dell'elmo il coglie appunto in sulla cima; 
Ma duro lo trovò più ohe adamante. 
Non ebbe il cavalier dopo uè prima 
Colpo a provar cotanto aspro e pesante. 
Il (lestrier, ohe fìnor parve ubbidire 
Al fren, s 'adombra e incominciò a fuggire. 

3K Fugge il cavallo ove sua furia il guida 
Presto co.si, che strai non lo giungea; 
Il oavalioro gli minaccia e grida, 
R d ' i r a acceso n(d volto parea; 
Ma avvien che pure il corso gli recida 
Un lai'go fosso, che molt'acqua avea; 
E saltare il de.strier non arrisohiosse. 

Quantunque fiero e infuriato fosse. 

39 Ivi si ferma e come pria tornare 
Ubbidiente parve al suo signore. 
Il cavaliero, che di terminare 
La lite di desir ardca nel core, 
Lo rivolge, nè ces.sa mai spronare 
Per quelle selve, ove non è splendore. 
Che luca intorno di stella, o di luna: 
Ma via per ritoi'iiar mai trova alcuna. 

40 Non trova via, per quanto cerchi intorno, 
Onde tornar si possa nella vallo. 
Di sù, di giù, di qua, di là, d ' intorno 
P'a sempre nova strada e novo calle: 
— Se questa notte anco non fo' ritorno 
Diraii, che per viltà date ho le spalle, 
K por puro timor fuggito io sia — 
Pien di rabbia il guerrier pensando già. 

41 Poichò gran tempo invan si fu aggirato 
Fra quelle piante per torti sentieri. 
Ned udir altro mai si potò a lato. 
Se non che lupi ed orsi orridi e fieri; 
Ove il sentier da' rami è più intricato, 
Ed u' que' boschi eran più scuri e neri 
Vide non lunga una luce mal viva. 
Che fuoi' d' un iintro a pena a pena usciva. 

42 Vide non lunge, o di veder gli parse, 
Fuor d 'uno speco un picciol lume uscii'e; 
Tenta egli, quanto può ,d 'avvic inarse . 
Per meglio ciò, che fosse, indi scoprire. 
Un vecchierello in questo mezzo apparse, 
Che gli pareva incontro Se venire 

Con bianca barba e nna facella in mano. 
Nel viso venerabile ed umano. 

43 Esser parea al vestire un eremita. 
Che faccia in quella selva penitenza. 
Nella sua cella il cavaliero invita 
Costui tutto begnigno in apparenza: 
— Que.sta vs i l a a me sarà gradita 
Più di quant 'ebbi mai — disse, non senza 
Averlo però prima benedetto — 
Poiché il tuo arrivo dal Ciel mi fu detto: 

44 Dal Cielo a me già un'angelo discese 
In sogno, e que.-to arrivo mi pre<lisse. — 
Fioravante, che il dir del vecchio intese, 
Tenea in lui di stupor le luci fìsse. 
— Termine il Cielo — il vecchiai'el riprese -
Al tuo venir questa notte prefìsse. 
Il Cielo, che il futuro tutto vede. 
Onde per te incontrar qui trassi il piede. — 

45 Fionvvante, che far non può un accento 
Per lo stupore e per la meraviglia, 
Segue vei-so lo speco a passo lento 
Il vecchierello, e a statua s'assomiglia. 
In questo odon sonar d 'a l to lamento 
La selva intorno e di luce vermiglia 
(Come s 'avvien che lampi) 1'aer s 'accende, 
E qual di vento indi un l'umor s ' intende. 

46 Si scosse Fioravante, e, benché assai 
Vi fosse ardito, n 'ebbe alcun t imore; 
Ma il veccliierel, che 1' ha compreso — Ormai, 
Disse — tranquillo ritorni il tuo core; 
Più d 'una notte, o più d ' un giorno mai 
Trascorse, dacché vivo in questo orrore. 
Che simil cose i' non abbia veduto; 
Ma sempre mi salvò il Divino aiuto 

47 Insidie queste son, che invidioso 
Del nostro ben ci tende l'inimico. 
Che caduto è dal Trono glorioso, 
Come già il sai, ned ora io tei ridico. — 
Si confortando il giovine animoso 
Verso la cella andava il vecchio antico. 
Che lungo più non era un t ra r di pietra 
Incavata nel bosco, angusta e tetra. 

4H Disceso dal cavallo Fioravante 
E nello speco entrò col sanlo vecchio: 
Quello di f rut ta di diverse piante 
E d'acqua pura gli ne Fa apparecchio. 
Ma or mi convien che d ' a l t re cose io cante, 
Per esser grato a chi mi presta orecchio; 
Alla ilonzella ir voglio, che lasciato 
Il cavaliero avea d'amor piagato. 

49 Io la lasciai che pel bo.sco fuggia. 
Spronando il palafreno a tutto corso 
Dinanzi al cavalier, che la seguia, 
Chiedenilo dietro a lei pietà e soccorso. 
Poiché, facendo or una, or al tra via. 
Più di mezzo quel giorno ebbe trascorso 
Senza che le accadesse cosa nova, 
Finalmente ad un ponte si r i trova. 

50 Oltre di quello un ricco ostel sui'gea. 
Che appare fuor d'ogni uman uso adorno : 
Quasi giusto rotondo esser parea, 
E parean di ci'istallo i muri intorno ; 
Ogni colonna di fin oro avea. 
Né vide mai l 'apportator del gioi'no 
Più bel lavor di quello, o più gentile, 
Appo cui sembra ogn'al t ro oscuro e vile. 

51 Stima, che quel lavor sia puro incanto, 
Nè vuole ella passare il ponticello. 
Sale nel ciel di varie voci intanto 
Un'armonia, che uscir parea dr quello. 
Forz' é a quel suono ed a quel dolce canto 
Per la donzella entrar nel vago ostello, 
Che non ebbe il poter di rimanere. 
Ma dirò poi quel eh' ebbe ad accadere. 

L. GORI di Nimis. 
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U F l l G L I f i DI S P I L I i l B E R G 
La casa eli SpilimbtM'go venne di Gerniaiiiii 

ed è niiiiisteriale; occupò in Fi iul i il luogo 
d ie per conforma/iono naturale e per qualche 
al tro fatto fu denominato S[)engenberg o 
Si)angenberg e Spennberg finché in bocca 
l 'onian/a si addolci in Spegnemberg e Spi-
limberg. Ignorasi quidi signorie avesse oc-
cupate pr ima, nè (juindi si sa come potesse 
essete designata avanti il secolo XIII. Quando 
la t ioviamo l icordata nei documenti di detto 
secolo è già ])otente e signora di Si)ilim-
bei'go con castello, l)oigo, circa, masnata e 
giurisdizione che rilevava feudalmenle (lai 
Pa t r i a r ca ; ma Spilimbergo nel secolo Xll 
e ra mi possesso slii iano e probabilmente al-
lodiale, come pensa il eh Zahn ne' Friau-
lische siudien. Oia a me pare assai verisi-
mile che i Signori di Spilimbergo altro non 
fossero che i ministeriali viventi sul terreno 
di Ottakero di Stir ia assoggettatisi o ceduti 
al Patr iarca. Già nel Xlll secolo come grandi 
ministei'iali portiirono il titolo, allora tanto 
illustre, di nohilu. Walterpei ' toldo 1 fu, conie 
altrove dimostiai , crociato; ebbe dall 'ab. di 
Moggio l'Avvocazia d'Ignan o Dignan nel l2i:J. 
Il co. di Gorizia diede a Otto Preogna col 
bacio della bocca l'avvocazia di S. Zen, il 
villaggio di Sclaunic, l ' a r imannia di Gallati e 
Firmati subinfeudate dagli Spilimbergo^ ai 
signori di Zuccola. Avevano anche gli S|ii-
litnbergo la decima di Sedejan e di Flaiban, 
l 'avvocazia e il dominio di Turr ida , la daiida 
di Cistertia, l'avvocazia d 'Orsar ia , la metà 
del castello di Sbrojavacca, dominio e (je-
ricld della pieve di Cosa, ossia di S. Giorgio 
(Richitivelda), dominio e avvocazia di Uaiiset, 
Vivar, Dnmaniiis, il dominio e la muta dei 
mercati del zucol di Taurian, di S. Tommaso 
di Cosa, due mercati in S. Odorico, il mer -
cato di Hidincic, di S. Saba, di S. Pietro 
d ' ig t i an ; dominio e avvocazia di Calvenzati; 
il castello giurisdizionale di Truss che, es-
sendo in origine libero allodio, passò per do-
nazione dalla casa di Spilimbergo a quella 
di Zuccola prima della fusione dello due case. 

11 Castello di Valvason, (piello di Morsati, 
lìarcis, Andreis furiMio tenuti breve tempo e 
cosi il Girone di Por togruaro , tenuto insieme 
coi Zuccola. Wal terper to ldo 11, avendo un 
sol figlio sul finire del XIII secolo e preve-
dendo che non potesse dare successione, prov-
vide acche mediante refutazionl e investi-
tu re gli succedesse il nepote Giovanni di Zuc-
cola figlio probabilmente di sua sorella e 
fratello al vescovo di Concordia e Giovatttii 
fu il capo stipite della seconda ed a t tuale 
casa di Siiilimbergo. Notisi che quasi subito 
gli Zuccola pre.sero il nome di Si)ilimbergo, 
mentre Wolfram di Zuccola fratello di Gio-
vanni r imase in Cividale vassallo del fratello 
e subordinato non possedendo nè in Zuccola 

I' rte alcuna di g iur i -nè in Spilimbergo 
sdizioiie. 

Anche la casa di Zuccola era ministeriale, 
ed aveva essa pui'e il titolo di nobilis liti dal 
Xlll secolo. Fra aus t ro-s t i r iana ma si e ra 
stanziata in luogo al quale il nome Latino 
si era piii for temente radicato. Gli Zuccola 
oltre l 'omonima rocca avevano lliieda, Moiit 
major ,Terc imont feudi patriarcali cow (jerichl, 
case e torri in Cividale e una corte, l ' u f -
ficio feudale dell 'Ftliati o Sclienk ossia di 
coppiere d'Aquileja che i duchi austriaci 
della casa di Uabenberg, coppieri maggiori, 
avevano loro subinfciidalo; feudo che alla 
devoluzione avvenuta per l'i.'stinzione dei lìa-
benberg , il Pat r iarca confermò ai Signori di 
Zuccola. Tenevano in feudo dai Villalta Godia 
subinfeudata agli Atens e Plasenzis; varie 
abitanze tenevano forse da Spilimbergo in 
Truss, avevano la masnata d 'Orsa r i a suhin-
feudata ad altri, l ligli di Giovanni di Zuc-
cola, vivente il padre, ebbero dallo zio di 
Spilitnbergo nel P270 Triis.s, e Giovanni 
stesso ne arrotondò la giurisdizione corn-
jiraiido Rut ta i s e Vencò, allodi giurisdizio-
nali del Pa t r ia rca , con gericht e avvocazia, 
-1289. Fbbe Zuccola in allodio attclie il vil-
laggio e gli uomini di Ziilhui, in feudo P r a -
potis, ])er poco tempo la torre di ( i ramojan ; 
ot tenne le herniannie spilimbcrghesi di Gal-
lan e di Firman che |)0i d i re t tamente rico-
nobbe dal conte di Gorizia e finahiientc chlM' 
quanto di castelli e diritti possedeva Spi-
limbergo. Ambedue le famiglie avevano vas-
salli nobili e il feudo di scudiero di (ìiovatttii 
di Zuccola era di uti Tasot. 

P.ernardo di Zoccola, suo figlio, aveva un 
seschalcuf! nel 131.'}. 1 signori di Zu(;c<da e 
Spilimbergo, che ormai si chiamano solo di 
Spilimbergo, furono |ier poco eletti roadiu-
lores di Castions di Zoppola, eil ebbero la 
gastaldia della Mediiiia, e il (jerichl di ISarcis. 
Verso la metà del secolo XIV in due riprese 
comprarono il castello di Solirnbergo {Scuvt-
bery rectius Schònberg poi detto Solumberg 
e Soninberg) dai signori omonimi e da (jiielli 
di Flaschberg, con la villa «li Se(iuals g iu-
risdizione e masna ta e n ' ebbe ro investitura 
dal vescovo concordiese. 

Tennero temporaneamente dal conte di 
Gorizia Castehiuovo, Belgrado, Flamliro, Co-
droipo, dal j iatriarca un S. Giorgio e S. Paolo, 
ed ebbero, in modo certo effimero, porzione 
di Medtui. Comprarono i no.^stri il fiericlU e 
l 'avvocazia di certe campagne di Lestans e 
Vacil. Furono qualche v o t a possessori di 
Pordenone ; Walterpertoldo governò Treviso 
jier il duca d'Austria ; Wenceslao fu marchese 
d ' I s t r i a ed altri ebbero cariche impor tant i 
ecclesiastiche, civili e militari, l Forni di So-
pra e di Sotto tolti ai Savorgnani, furono, 
credo per poco tempo, degli Spilimbergo. Piii 
tardi è in loro mani un terz«) dei bi-ni !• fie-
riclU di Feletan e il villaggio di PulVer forse 
sostituito a Tercimont. 
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Qui debbo notare come Truss appar isca 
feudo solo nel 1361, la p r ima volta. Fu in 
seguito considerato feudo in parte , tan to che 
ancora mio suocero, il compianto conte Fe-
derico di Spil imbergo, r icevet te l ' i n v e s t i t u r a 
di quei beni feudal i in Trieste 18G9. 

La casa di Spi l imbergo si divise dopo la 
metà del secolo XIV in due l 'ami: a quello 
det to di Sopra spe t ta rono del dominio o rd i -
nar io della famij j l ia : fiiai o Gaio con Band, 
l i a s f j e ossia Baseglia, Taur i an , Vivar, Rauset , 
Domariins, Dignan e Bunzic, Ti-uss, Ru t t a r s , 
Vencò, Goder ossia ( inaderno. Alla casa di 
Sot to toccarono Barboan, Gradischie , P ro -
vesan. Cose, Poz, Aurava ossia Dograva, San 
Zorz di Gose ossia di Rinchinvelde, Solim-
berg , Sequais , Plasenzis. Sjiilimbei'go, Zuc-
cola, il P ince rna to ed altri beni e dii itti r i -
masero in comune e ad onta della divisione 
delle giui'isdizioni si t ennero comuni ie f o r -
che di giustizia in pieve di Cosa e si con-
servò imi tà (li giudizio ne' casi supremi ve-
nendo in S. Giorgio o in S|)il imbergo ad a s -
sis tere al giudizio di sangue e a dire il qxtid 
juris i g iura t i della pieve di S. Giorgio o di 
Cosa suddet ta . I leggevano Spiliml)ergo e il 
dominio indiviso due f ra i Consorti , uno della 
casa di So|ii'a uno della casa di Sotto, ina 
nel secolo XV'III si a l te rnarono. 

Della casa d i Sotto è l ininsto il riuno so-
p ranomina to di Lc/iiil, della casa di Sopra 
sono tut t i gli altri consol li di Spi l imbergo e 
di Domanins. 

Gli Spi l imbergo come Vassalli dovevano 
oi'a i 2 elmi e 2 bales t re , ora 14 elmi ( e d 
anche 18) e 4 ba les t re e circa 200 fanti al 
Pat t ia i ' ca e jioi a Venezia e un cavaliere per 
Sol imbergo e Se((uals al Vescovo Concor-
diese, linchè fu [irincipe, cont r ibuto che poi 
c rebbe ([nello dovuto a Venezia. Spesso la 
•casa di Sjiilimbei'go a rmò genti a si-rvizio di 
a l t r i potenta t i in forza d' al leanza o per m e r -
cede. Nel secolo XIV fondarono gli Siiilim-
bergo il convento di S. Paiitaleoiie. 

Jl maggior lustro della casa di S|)i l imbergo 
è nella potenza politica e mil i tare, nell' alto 
minis tero , nell' ampiezza delle giurisdizioni, 
nell ' essere delle p r ime case t r a i p a r l amen-
ta r i e i castellani della P a t r i a ; ma se si ri-
guard i anche ai diplomi, essa gode la contea 
palatina accorda ta da Carlo V che al [lari 
di molti altri sovi-ani trovò ospital i tà a Spi-
l imbergo. Un r a m o della famiglia 1'avea già 
avu ta da Sigismondo. 

Non par l iamo della digni tà e(|uesti 'e che 
decorò molti Spil imbergo. Venezia r iconobbe 
la comita t iva nel 1734, l 'Aus t r ia confei 'mò 
la sua nobiltà alla famiglia nel 1828, ed ora 
il governo italiano r iconoscerà la de t ta co-
mi ta t iva giacché la commissione di Venezia 
ha già deciso favorevolmente , COUK^ si vedrà 
dag i elenchi. La casa possiede ancora il 
Castello di S[)ilimbergo e il palazzo di Viil-
b r u n a , le ru ine di Solimbergo, par te del ca-

stello nuovo di T rus s e il luogo de l l ' an t i co 
e il palazzo for te di Domanins. Invece il luogo 
de l l ' an t ica l'occa di Zuccola fu venduto dopo 
10 scioglimento del nesso feudale e il palazzo 
for te di Cosa, bellissimo, come allodio passò 
])ei' donne in casa Maniago ed ora è in casa 
d 'Att imis. 

Il castello di Spi l imbergo f r equen t e ospizio 
di Impera tor i , Re e Sovrani , p r ima e dopo 
11 cominciare del dominio veneto, p resen ta 
molte cose osservabilis.sime. Il duomo comin-
ciato da Wal te rper to ldo 11 (della p r ima casa di 
Spi l imbergo) nel 1 2 8 i è il palladio degli ul-
timi privilegi della nobile casa, la quale se dal 
1797, si può dire, è |)riva della piena g iu r i -
sdizione, dei dir i t t i di Dazio, del dominio 
delle s t rade, delle ghia je e non comanda |)iii 
i ploviyia e le corvate alla T e r r a e alle ville, 
cont inua pera l t ro a nomina re 1' Arciprete , i 
cappellani, i sagr i s tan i per dir i t to di p a t r o -
nato. 

In forza di ciò i g iuspat roni hanno un 
banco s temmato e in posto dist into in ch iesa ; 
l ' o r a t o r e della fine d e l l ' a n n o li benedice dal 
pe rgamo; alla benedizioin^ delle case dei con-
sorti va tu t to il Clero; gli sposi Spi l imbergo 
che vanno alla chiesa per c o n t r a r r e m a t r i -
monio sono ricevuti sulla porta da nn cap-
pellano che porge loro r ac i | i i a santa, e le 
nozze sono annunz ia te da r ipetut i r intocchi 
di campana lin dalla vigilia; ai mort i della 
famiglia sol tanto si suona con la campana 
g r a n d e l ' a v e m a r i a e ciò s i ' a c c o r d a talora 
dalla nobile casa a qualche de fun to insignito 
di laurea che si voglia onoi ai'e; ai l'imerali 
dei Consoi'ti, che si sei>pelliscono con la cassa 
s t emmata , l 'Arcifirete va. in piviale, i sacer -
doti in tonicella e pianeta. 

Lo s t emma di Spilitiiheì-f/o è : Tr inc ia to , 
di nero nel T al leone d ' o r o coronato, l a m -
passato e a r m a t o di rosso; d ' a r g e n t o nel li" 
niivolato di rosso. (Bada ai colori di Baben-
be rg e alla forma simile a Gor iz ia ) . Zuc-
cola | io r ta : d' arg(>nto (?) all' a([nila rossa con 
tes ta fantas t ica di cane coronata d 'o ro . So-
liniberfio ha di rosso alla scopetta d' oro in 
jialo; Triifis: di rosso allo sprone d'oi 'o con 
la rotula in bnsso. Le analoghe livree ed un i -
formi an t iche ci soii da te da ])itture del ca-
stello e del duomo. 

Queste notizie si t rovano piii este.se assai 
e documenta te ne' miei opuscoli Da chi e 
come si esercitasse la (jimtizia ecc. (Archiv io 
veneto 1887); del buon r/overno spilintberfjhcse 
(Ard i , veneto 1889) ; Die Familien von Spi-
limherffn (Jahrhuch della società Adler di 
Vienna 1892) ; Tahles (jénéaloqiiiues des Soi-
rpieurs de Spiiittdiertf etc. (Giornale ara ld ico 
di Pisa e di Bari 1892) e in molti altr i a r t i -
coli di periodici. Vorrei che fossero f r a m -
ment i di un libro di cui si sente ognor più 
la necessità che t r a t t a s se sc ient i f icamente del 
l''itnli come testé ha fa t to per la Francia il 
Fhicli n.'lla sua. opera magis t ra le ()/-iyiiH:s 
de V ancieuììc Fr. 
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Qui mi sono limitato a un vci'o riassunto di 
carat tere popolare per invogliare altri s tu -
diosi a darci un simile quadro delle al tre 
grandi famiglie feudali della Pati'ia del 
Friuli . 

Se il gret to giacobino può sorridere di que-
ste anticaglie, il pensatore e l 'artista le con-
siderano a t tentamente e nessuno può negare 
che le grandi famiglie sieno una manifesta-
zione dell' 0|)era della Pi'ovvidcnza nel mondo, 
un coefficiente che non può t rascinarsi asso-
lutamente ^lello studio della filosofia della 
storia. 

D O T T . F . C . C A U U K R I . 

A T A L E A LUCINICO 

Prega to da noi, un nostro amico ci m a n -
dava le seguenti reminiscenze di « Canlilenis 
Furlanis che si iisin a phantà in timi» 
Nadal ; e in Glesie e pes fameis, come piu' 
da ' f r u t t a z i n vi l leefùr , pes phasis, a Lucinis». 
Queste i-eminiscenze lìu'ono l icavale «da 
antics manuscriz, ciie si (.'.hàtin an(;hemò in 
f.rop|iis ghasis nonché in voghe pei' boghe e 
[)er triidizion ». Una fu composta «da pòc 
timp, da un r imador del pais » ; ed è la 
seguente : 

^hànlin i paslorìiz viazzand nel là a rliallà il Baiiibiii. 
( P e r la se re d e - l ' u l l i m d « - l ' a n da «liaiità-si i iUor pes r h à s i s ) . 

1. E' son za ca volt di.s 
Che nòaUris chaminin ; 

Cile assieme aiiìii in cernilo 
Del Ijiull Ge.sù Banibiii. 

E anche i Sanz tre Res — Lor son là zìi vicins ; 
Cun "Àur, Incens e Miri'e — E anche ilei Cuattrin.s. 

2. Curag^io fruz e fi utiis 
Segiiin 11 nestri vót ; 

ghantin allegranienti 
Cui sun di sivilot: 

Chantìn fa là, la le- la! — Fa là, la li le là! 
Che il Bambinutt eterno — L' an gnov conci-dei'à ! 

3. Alò Blasntt e Tite 
Su' fur ! cun cheli buttàz, 

Biittàit in te tazzutte 
Che bòvin che! fruttàz : 

E tu Macon, tu Nene — Vignìt cun chei niiluzz ! 
E cocculis e nolis — Donait ca, a di che.̂ vb fi uzz. 

4. No-allris ca pnerìns, 
Vignùz sin a angurà 

.M pai òn.s e a - lis pai-òiiis 
E a duch chei che stAn 'scoltà 

L' an gnov plen di fede — E plen di favors ; 
E a no' donait monelle — P(»r fà-nns vigni Siors ! 

IL TROMBETTIR. 

A L T R E 
da <;.hatitll-si pur in siinii uccusioii . 

1. Uai'ìn chantà-lo in (•lii.sto giiot, 
Ui Pascile-Tafànùì cui sivilot; 

No piierèz e gian niHticImis, 
(Jlie ani II i i i - tor seiize ciial ti 'ins. 

2. '() alniaiu'o par iiaré bon, 
Nu.s donai L'S un gran vliappùii ; 

E chanlarin la là, la la, 
E CUI tre Re.s la fa, la la! 

3. La fa, la là, cui sivilot; 
A duch US iliii la biiino giiot ! 

Cui sivilot l'arili la danzi;, 
Ma a cui che (;hunte donait la manze. 

4. Puai tait di bevi a cliisgh cantoi's 
E po' dirin : linine sere Siors J 

l'aròns, Parònis, us din il hun an, 
Cun chist mvz^iil di viti in man ! 

( Da v e f h o mai ioscr i t t lu rigiavA il Tèttiil I. 

A L T R E 
che CR .si use f h a n i à Hni;he in Glesif , la Ki^re di Madins, r o m e 

p u r il di di Nadnl e giiDV an nel men l r i rliw si da di huasà 
la « Pas ». 

1. A l'è riassut IMI biell Buiiibin ; 
Un biell Banibiii ! 

In ••111; cillàt di lieltlcm: 
In che ciltat di lioltieni. 

2. In uno niiserabii slallutte. 
Ahi ! Slallullc ! 

In une grìppie dei A.sinci : 
In une grìppie dei Asinei. 

3. I/U ricognoscè Asinei, Manzìit, 
A.'̂ iiicI, Malizili ; 

Che l'Ili-;! Banibìn a l 'è un ver Ilio: 
Che chist Banibìn a 1' c un ver Dio. 

4. 11 ciial creà il rnond, il Cil, 
Il mond, il Cil ; 

A-l 'om de il cuaip e l 'anime: 
A-l'Olii dè il cuarp e l'anime. 

5. Culi son vignùz i Sanz Ire Res, 
I Sanz Ire Ras; 

Gaspar, Mèlchor, Baldassftr : 
Gaspar, Mèlchor, Balda.ssar. 

6. E in umarte han puartàd, 
llan piiartad 

Incens, Mirre, e l'Àiier lìii : 
Incens, Mirre, e 1'Àuer fin. 

7. E regalia a Gesù, 
A Gesù, 

A chist Re de-l'altì.ssim Cil: 
A chist Re de-1'altissim Cil. 

8. Per la nascite, lor ringràzin ; 
Lor ringràzin 

La ebare Vergine M rie: 
La ghare Vergine Marie 

9 La ciial parimi Gesù, 
Parturì Gesù, 

Redentor di diitt il mond : 
Redento)' di dutt il mond. 

10 In cliest timp di Sant Nadal, 
Di Snnt Nadal, 

Sei chi.st Banibìn ringraziàd : 
Sei chist Batiibìn ringraziali. 

( R ig i avà t dal iTbrls dal nest r i Coro. — II Tèt tul . ) 



196 
PAGINP] FRIULANE 

De la maniere cu la cnal un furlan in-
segna ai ^hargnei a cognosci ognun 
l is 80S giambìs. 

(Lengazz di Glemone). 

I ^l iargnei no son simpri stàs cussi s|>i-
l'itós come viiè, speziiiln)eritri dopo che sior 
Meni del Bianco a l'Iia fondai is Fcujinis 
furlanis. 

Nei tim[) d i e il Qlianai di San Pieri no 
l'ei'e so^gett al Patriai-yhe d'Aciiilce parcò 
che al veve il so Vescnl be' sòl, ch ' a i steve a 
Zni, cun t ' u n e Diocesi di ti'e o cuat t r i cent 
àniniis, viz'm a la Gatedral si (;hatave un 
cocolar di pi'oporziòns inimensis e eli 'al vi-
gnive calcolàt antic di pini di sis cent agn ; 
anzi i stndiàz diséviii che lu veve plantàt 
Giulio Cesar quand ch'ai [lassave di chès 
bandis par là in Zee. 

A contin che, a [ìonl in un di chei agn, 
il cocolar produsè tantis coculis che par bà-
tilis dovérin monta su pai ramazz vinyh o 
t ren te paesàns de zitat, e a stéiin i)iui d ' u n e 
di cont inuamentr i a batti. 

Se non che, ()ropri sul lini, suzedè che i ra-
mazz, a fiiaiv.e di jessi dondolnz sott il pès di 
tante int, si sglovàrin, e j iatatràc jh i)ar tiere 
dni;h cuanfh i ghargnei che erin su l 'ai bul. 

Imaginàisi ce fVacass! Mi par di viudi che' 
montagne di int, un par 'sore l 'al tr i , du(;h 
t ' nn grnm, che a scMiieàviii il gròp della ca-
dala defili Aiujeli ch 'ai è in t ' u n palazz d ' u n 
sior di Padue. 

Ma no ere une robe di ridi. A sinti i zigos, 
i nrlos, i cospettons che molavin si capive 
che l'at'àr l ' e re serio. Ognun procuravo di 
giavàsi d ' iml)roi ; t ire cà, tire là, mole che 
giaìnbe, lassimi tira tur il gno bi'ass.... ma 
no l 'ere càs, d i e podcissin disgi'ediiasi. 

Ven sere, veii gno t f , j e r in simpri |)lui im-
brojàz. Capitili CIKJÌ de zitàt a viodi ce d i ' a l 
ere di lor, restili come cocai viodind cheli 
gròi); cui rid, cui vai, ma nissiui sa sugerì 
la maniere di ])odèju liberà. 

Par che gnott dovèrin lassali li a yhalà 
lis stelis e a crazà come daiiàz. 

Tal domali di matiiie il mnini conta il 
cas al Vescul ilasseiizio ciian - che in Sa-
cristie al (.-.lioleve il cale dopo dite Messe: il 
Vescnl si puar tà subit a viodi il l'alt, ina 
iianehe luì jiodè la niije, altri che racco-
maiìdàiir coragio, pazienze e conlideiize. 

Ed ecco, a pene che il bon Pastor veve 
linit di fàur il fervorìn, ecco riva sul lùc un 
furiali di passazz, ch 'ai leve o ch 'a i tornave 
(chest no si sa di precis) dal bevi li aghis 
di Arte. 

— i[i.sericordie, ajutori , (zigàrin viers di Ini 
i puars (^har^^nei dal grimi) almanco vò, bon 
forest, vévit pietat di no. 

— Ce esal stat, ce esal sl«t'.' — nvi-
zinand - si alla niontagne*-de int il fnrlan). 

— A' è s tade cussi e cussi,— (dìsin dis dodis 
di lor ; e a ' i contin in suzinto la dolorose 
istorie^ — E cumò (azunzérin) cumò us 
jii ein vó a l iberànus di chestis penis. Fai t in 
maniere che ognun di no cognosci i siei 
brazz e lis sos giambis e lis puedi t i ra fìir 
dal gròp. Se nus fais cheste cari tat , us r e -
galarli! une jozze di scuete, di formadi e di 
s[)ongie. 

— Oh vulintir, po' vulintir, e senze nissune 
obligazioii — (rispuìnd il fur lan) , — lassàit fà 
di me. Ses |)ropri combinàz in un del mistir, e 
d i ' al ha savùt giavà altris di piéz imbróis. 

E cussi disind, t ire fiir la roncee e al tae 
un gross baslòn, un ranganell d 'un jiidulìn di 
vuar o di cuargnài lì (longhie, e avizinàt al 
gròp cun dos nians, cun dute la fuarze, lasse 
jìi une viiàdule di vueli sant, là che fhape , 
ghape. 

— Jài, jài, jài — (zighe un eh' al veve f ha-
pade la legiiade) — mi vès sicilu' rote la 
giambe, galantom. 

— Nnje pore — ( rispuìnd chest ) — ma 
i n f a n t i savès che che' giambe a' è vuestre, 
tiràile fur . 

Rèpliche la stesse funzion la seconde volto; 
gnns urlos, e lui la stesse ris|)ueste, e cussi 
al continiià a mena botis (in d i ' al ere stracc, 
e liti d ie ogni podè cognosci li sos 
giambis, e tiràlis fùr ; e forili b("'às e contenz 
di vésale giavade a cussi lion presi. 

I.u ringraziàrin del |ilasè d ie iir veve fa t t ; 
par altri nissun ve iilui in liment il formadi, 
la scuete, e la s[iongie promelude. Dal resi 
il furiati no si varess iiaii(,;he t ignùt apiijàt, 
essimi contcnt e sodisfatt de so buine azion. 

Glemone, Dezeinbar 93. 
P. V. lÌAl.DISSKUK. 

. ó . . . . . 

AL SKINOR (liOSEl'PE (IELLA 
celebre direttore ed Impresario dei funspati 

SONETTO. 
Tu elio con man si ilolfa ergi e (lisugni 

I'"(iiieieo moli, e con tai freni <! tanli 
l / o r i ido a.spetto (Iella morie aniiiianti 
Che quasi bollii a comparir le insegni ; 

Tu elle le pompe futiebri etl i canti 
Di.spoiii, e a ognun la sua mercede as.segiii, 
Cile delle faci tetre e scinlillaiui 
il numero preciso e il iioiiie segni; 

O Miiggiordoiiio della gente morta, 
Perchè tanla di lei cura li preiuli, 
E ninna per elii al tnniolo la por la? 

0 manda con men fasto e meii rumore 
Chi più non vive al l 'a l t ro inondo, o rendi, 
A chi prestar si dee, mercè migliore. 

AB. U. SABBADINI. 
V181P). 

iJiiMiiNii 'i Dr.i, Hi snxo, l'xlitorc e gerente responsubilr 

Tipua i ' a r t a Uoniei i ico D«l B iauco . 
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essere universalmente riconosciuta, e non mi sarà 
picciolo vanto 1' avervi contribuito. All'autore io dico 
non soltanto che mi congratulo ; ma che voglio da lui 
una illustrazione degli Annali di Tacito in cui riviva 
lo spirito del grande carattere romano, ed aiuti la 
diffusione del sommo maestro storico nelle scuole. 
Ed Ol a mi sia permesso di chiedere : Nei Ginnasii ita-
liani, e prima nel Ginnasio di Udine dove il Rossi fu 
allievo, non sarà preferita, d' ora innanzi, alla edi-
zione di Lipsia, l'edizione di Cornelio Nipote edita dal 
Carebba, con note del Rossi? 

P R O F . A V V . FABIO LUZZATTO. 

Setole ilei pmie»tù e cnititnni e dei ricar4i 
o f/inrtiei ili tteUuno ilnl iZIM ut #J20. 
— Belluno tip. Cavessago, 1893. — Per nozze Miori-
Fulcis-Migliorini. 
La serie è compilata con quella diligenza e critica 

severa che è propria dei lavori del prof. Francesco 
Pellegrini, il più appassionato e profondo conoscitore 
della storia Bellunese die vi sia in quella provincia. 

Nell'elenco figurano anche dei personaggi friulani, 
come per esempio, nel 1206 troviamo podestà il ca-
valiere Superanzio di Udine per Gerardo HI da Ca-
mino; dal 1355 al 1357 vicario generale in Belluno 
e Feltre, a nome dell 'Imperatore Carlo IV e il fratello 
Nicolò I di Lu.=sembnrgo Patriarca d'Aqiiileja che 
nomina giudici prima Giacomo didla Porta di Gemona 
dal 1 aprile 1355 al 0 marzo 13-57, indi Giovanni Ti-
solini da Portogruaro che resta in carica due anni 
continuando anclie sotto 1' altro vicario generale Got-
tofredo Rotter. Finalmente durante il dominio di Si-
gismondo l'e d'Ungheria nel 14U^-13 si trova podestà 
Bartolomeo Savorgnano di Udine, a cui succede come 
capitano generale di Belluno e Feltre dal 1413 al 1415 
Enrico conte di Gorizia. 

V . O . 

i'rorevhi re»tezinni rnccolli tlal iloti, f e -
siii-e Miifialti, e.stratto dall'Ateneo Veneto. — 
Aprile-Giugno 1893. 
Sono duecento proverbi originali che il dott. Mu-

satti offre agli studiosi, tutti od inediti o variati da 
quelli pubblicati dal Pasqualigo e dal Bernoni. 

Argute sono le note i l lustrative; la disposizione è 
fat ta coir ordine seguito dal Giusti nella raccolta dei 
Proverbi toscani. Auguriamoci che presto il solerte 
raccoglitore ci dia nuovi saggi della sua operosità 
tanto intelligente. 

V . 0 . 

Kt f i t ò . — Poesia in dialetto rustico bellunese del 
signor Giuseppe Coraulo detto Barba Sep del Piai 
(1780) — per nozze Miori-Fulcis - Migliorini. 
E una vivace descrizione dei filò e delle dispute 

che facevano i contadini bellunesi nel secolo passato. 
An Techio sul magon de la ca rp i i 
Senti zo là visin a Barba Toni, 

si lagna della gioventù, dei tem]) che no va pi ben 
comò che i soìea 'ndar. 

Alora la polenta la gnea dura 
ma ora si vuole tut to innovare, si vuole abbruciare 
la te r ra (la torba), s' introduce la coltura dei gelsi 
trascurando la polenta e il contadino sta male. In-
somma il bifolco del secolo passato, descritto con 
tu t t a verità, lo si vede uguale anche oggidì, contrario 
a tut t i i miglioramenti, a tut te le novità, a tutto ciò 
che sa di civiltà e di progresso. 

V . 0 . 

Per nozze Maria Bonò con Francesco Bertolini, il 
chiaro abate P. A. Cicuto di Bagnarola stampò (tipi 
prem. Ditta Castions, Portogruaro) «alcune poes e 
superstiti » di. Fausto Bonò, genitore della sposa, 
«r imaste inedite perchè ignorate al momento della 
•«raccolta fatta nel 1890». Ne diamo i titoli: Alla 
Poesia, Alleluia, Ad una giovinetta. Alla stessa, Ad 

una donna, Ad un' amica. In morte della Co. Ca-
terina Jion Brenzoni (sonetti) e La nere specie di 
inno che udimmo cantare anche dai piccini dei nostri 
Giardini d 'Infanzia. «Anche in queste» poesia — 
dice il raccoglitore — «circola lo stesso sangue e la 
« stessa vita che animò sempre il genio del mio caro 
« Poeta. È in lui il vero gusto nazionale italiano, man-
« tenutosi perenne quale carattere impressovi dalla 
«na tura , e sempre sopravvissuto alle superfetazioni 
«parassite o importate dal di fuori o accattate dalla 
«smania vanitosa d ' un nuovo purche.s.sia e fermi la 
« gente. Forse dicono che queste sono evoluzioni ; ma 
«il carattere non può avere evoluzioni, ovvero non 
« è caiattere. Come ogni individuo ha un suo carat-
ai tere particolare, cosi ogni nazione ha il suo cara t -
« tere generale e i larghi lineamenti che disegnano 
« la sua tìsonomia nazionale, formatasi o dal ceppo 
«comune, o dalle condizioni climateriche o dagli in-
« (lussi storici. Questa impronta è il carat tere na-
«zionale vero e reale, checche giuochinodi reitoi'ica 
« t i r a t a i presdgiatori di passaggio coi loro verismi 
« e realismi, e volgano 1' alto ministero de l l ' a r t e a 
« razzolare il bello in basso dove putre la natura 
« umana ». 

Nel prossimo fascicolo pubblicheremo una l'ocen-
sione del dott. G. Goriani su Reliquie ladine raccolte 
in Mvgpia d'Istria dal sacerdote .IACOPO C A V A M I , 
con appendice sul dialetto trie.stino — un libro che 
giustifica appieno il senso di fratellanza onde si sen-
tono avvinti i fi'inlani ai triestini e muggesi. Noi lo 
leggemmo con vivissima compiacenza e proprio con 
sentita commozione. 

.-•fi- if 

Elenco di publilicazioni recenti 
di autori friiilaui o CIIH interessano il Friuli. 

D . T'OIITUNATO DE S A N T A . — Cr-nni monografl< i dei 
comuni di Forni di Sopra e di Sotto Savorgnani. — 
San Daniele, tipogr. editrice Fratelli Hiasiitti. — 0 -
puscolo di pag. 21. — Prezzo, cent. 30. Il ricavato 
andra a beneficio del nuovo organo da costruirsi 
nella Chiesa parrocchiale di Forni rii Sopra. — Del 
Sa'-erdote Foi'tunato De Santa pubblicammo, in uno 
dei passati numeri, breve monografia storica su Forni 
di Sopra. — Nell'opuscolo in parola peiò egli diede 
maggiore ampiezza al suo lavoro, con lo scopo di 
fare un po' conoscere i due comuni, posti in una delle 
regioni jiiù salubri e più vaghe del Friuli. L'autoi'e 
è uno dei preti più studiosi della nostra diocesi; e 
nel suo paese ha saputo farsi amare da tutti indi-
stintamente. 

G I U S E P P E OCCIOXI - BONAFFOXS. — La liturgia slava 
nelV Istria secondo recentissime pubblicazioni. — 
Nota. — Venezia, tip. Ferrari , la93. — La nota leg-
gesi con utile grandissimo perche In brevi pagine 
riassume tu t ta la parte storica della controversia che 
si combatte nell 'Istria, dove pur troppo molti sacer-
doti — snaturando i precetti della religione cristiana 
— si sono fatti vessilliferi dello slavismo che com-
batte le tradizioni e la civiltà latine. Il piof. Occioni-
Bonaffons prende argomento da pubblicazioni recenti, 
di una delle quali ebbe ad occuparsi nelle nostre Pa-
gine il prof. Musoni ; e precisamente delle seguenti : 
DOTT. B . BENUSSI , la liturgia slava neWIstria-, G I O -
VANNI P E S A N T E , la liturgia slava con particolare 
riflesso all' Istria. 

P R O F . VINCENZO MARCHESI . — Settanf anni della 
Storia di Venezia. — L. Ronx e C. editori. — Questo 
nuovo lavoro del valente professore espone la Storia 
di Venezia — in parte attingendola a documenti fi-
nora inediti ed a testimonianze non prima d ' o r a 
interrogate — dal 1798 al 1860. 

P R O F . GIUSTO G R I O N . — Tomasino de' Cerchiari 
poeta cividalese del duecento. — Udine, tip. Bardusco. 
(Estratto dal giornale. Il Friuli). 
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ANTONIO COSMI. — Contabilità dei comuni e delle 
Opere Pie ; studio. — Udine, tip. A. Bordini editrice. 

— l.ibreria Antiquaria udinese. — Catalogo N. 1. 
— Miscellanea (da A a G). — Dirigere domande a 
Silvio Moro, Udine. — Abbiamo veduto per caso, 
questo catalogo; mentre ci sembra che si dovrebbe 
diffonderlo, se veramente si vogliono far affari. 

GUIDO FABIANI . — Rachele, romanzo ; con prefa-
zione di Domenico Giuriati. — Milano, Paolo Cari a r a 
editore. — Prezzo, lire 2. — L 'au tore , di Spilimbergo, 
ha posto nei romanzo (benché la scena si svolga in 
Lombardia), tipi e luoghi del suo paese. Anche di questo 
lovoro del Fabiani r ipar le remo: il romanzo lo meri ta . 

L . FRACASSETTI . — P e r un l i b r o d i s t o r i a . — È l a 
bella recensione sul volume del prof. Marchesi, a n -
nunciato più sop ra : settant' anni della storia di Ve-
nezia; recensione pubblicata nelle appendici del Gior-
nale di Udine, e che il prof. Fracassetti opportuna-
mente raccolse in fascicolo. (Tip. Doretti). 

DOTT. A C H I L L E T E L L I N I . — Carta Geologica dei 
dintorni di Roma (regione alla destra del Tevere) ; 
premiata con medaglia d ' o ro dal Comune di Roma. — 
Due fogli a colori alla scala di 1 a 15000 ed una t a -
vola di sezioni. — Prezzo lire 8. -7 In vendita presso 
la libreria E. Loescher e C.° — È una delle tante 
pubblicazioni del giovane e valente professore, che 
spiega una operosità veramente eccezionale per i suoi 
studi prediletti di geologia, nei quali si è conquistata 
bella ed onorata fama. ' 

NOTIZIARIO. 
— Il prof. Occioni-Bonaffons ha s tampato nella 

Rivista storica Italiana alcune recensioni di pubbli-
cazioni storiche recenti su Fra Paolo Sarpi, ed a l t ra 
su le Pianure Friulane di Giuseppe Caprili : r ecen-
sioni che, raccolte in breve opuscoletto, egli gentil-
mente ci invia. 

Fra le prime — perchè at t inente al Frinii in un 
punto — notiamo le Lettere inedite di Fra Paolo 
Sarpi a Simone Contarini amiasdutore veneto in 
Roma, 1615, pubblicate dagli autografi con prefa-
zione e note a cura di C. Castellani prefetto della 
Biblioteca di S. Marco in Venezia. Sono trentasei, le 
let tere pubblicate; e nella prima si t r a t t a una grave 
que.stione di giurisdizione, sostenendo che non al pa-
t r ia rca d 'Aquileja, Francesco Barbaro, bensì alla r e -
pubblica, spettasse giudicare un Cecchino di Capo-
riacco che nel 23 settembre 1614, a S. Daniele del 
Friuli , aveva ucciso un dottore Francesco Carga. Le 
ragioni del patriarca erano sostenute dal papa, che 
pretendeva la t e r r a di S. Daniele dovesse conside-
rarsi, come Avignone pel papa, un diretto dominio 
del patr iarca, mentre questi, per quella t e r r a come 
per San Vito, era feudatario della repubblica. Il Ca-
poriacco aveva commesso sei omicidi e infinite vio-
lenze. 

Anche al t ra delle pubblicazioni sarpiane interessa 
il Friuli : Sul vero autore della « Storia arcana della 
vita di Fra P. Sarpi* attribuita a moas. Giusto 
Fontanini, e che fu invece scritta dal padre Barnaba 
Vaerani dell 'ordine dei gesuiti, come potè nel suo 
opuscolo provare l 'Autore Fcd^.^rico Stefani; ma di 
questa pubblicazione fu scritto già sulle nostre Pa-
gine da competente e dotto uomo. 

Bella ed esauriente la recensione delle Pianure 
Friulane, scritta con vero amore. Del Caprin il prof. 
Occioni dice che compie opera veramente patriotica 
continuando, con questo volume, la storia dei « paesi 
« italiani soggetti all' Austria per ri levarne la italianità 
« o difenderla contro le asserzioni di scrittori pa r t i -
ci giani» e così chiude: «1 libri di Giuseppe Caprin 
«dureranno , perchè mentre non tradiscono l ' a rdua 
€ fatica dell' uomo erudito, sono eco di un sentimento 
<che è destinato a mantenersi e ad accrescersi.» 

— Fra gli articoli, tutti interessanti per 1' una o 
per l ' a l t r a ragione, del l 'u l t imo numero d e l l ' / » Alto 
( 1.0 de l l ' anna ta V) cronaca bimestrale della Società. 
Alpina Fr iu lana; accenniamo ai seguenti che hanno 
interesse speciale per il Friuli : 

In Val Cimoliana, del l ' ingegnere Bearzi, ove sono 
indicate alcune f ra le più imponenti bellezze della 
valle medesima — tali ( a fare « a stento » t ra t tenere 
un accento di «ammirazione e di sorpresa» a p e r -
sone, come l ' ingegnere Bearzi, d ie di bellezze alpi-
nistiche ne hanno ammira te in parecclii luoghi; 

Sull'altezza relativa dei monti Coglians e Keller-
spitze, del signor A. Ferrucci, nel quale corregge un 
errore di fat to commesso dall' alpinista austriaco Gior-
gio Geyer ; 

Uno studio sui fenomeni Carsici, ampio riassunto 
fatto dal signor Olinto Marinelli di un lavoro consi-
mile che il prof. Giorgio Cvyic di Belgrado stampò 
a Vienna. 11 giovane Marinelli, il quale segue il no-
bile esem(io paterno, aggiunge al riassunto preziose 
note che riflettono i luoghi del Friuli ove i fenomeni 
descritti si possono osservare; 

Le Alpi del Friuli e L. Pinelli, breve cenno bi-
bliografico dell 'ul t imo volume di versi di Luigi Pi-
nelli {Reliquie, Treviso, Zoppelli, 1893), scritto dal 
prof. G. Marinelli, e nel quale si r iporta l 'ode Mon-
tecanino « fantasma rigido» che 

s ' e l e v a 
G i g a n t e g j i l a n d o s o v r a l ' A l p e Giu l ia 
Ne l ' ae i - t e r so , s p l e n d i d o di n e v e ; 

e infine i due cenni necrologici del barone Carlo 
di Czórnig che pubblicò vari scritti di puro alpinismo 
( t r a cui il panprama delle Alpi Venete da Opscina), 
alcuni interessanti lavori illustrativi di isole lingui-
stiche tedesche ( t r a cui, Saur is ) e nii bel lavoro 
statistico sulla distribuzione delle lingue nella Venezia 
Giulia; e di Leopoldo De Stefanis, del quale è l ' a c -
curato lavoro sulla determinazione dei punti trigo-
nmnetrici compresi neWulta reg one Veneto-orien-
tale, uno dei più preziosi contributi ch 'ebbe la ipso-
metria della nostra regione: Cenni necrologici, che 
furono dettati dal prof. G. Marinelli. 

— Di una interessantissima pubblicazione periodica 
si è arricchito in questi ultimi tempi il folklorisnio i ta-
liano : la Rivista delle tradizioni popolari italiane, 
diretta da Angelo De Gubernatis. Abbiamo ricevuto i 
due primi fascicoli, e letti con vivo piacere. Vi si 
trovano leggende, novelline, canti popo ari, preghiere 
credenze e superstizioni popolari, usanze raccolte o 
nar ra te e descritte da valenti e ben conosciuti let-
terat i e studiosi italiani — e anche stranieri, ma che 
s ' interessano a raccogliere e descrivere ciò che forma 
V essenza, l ' an ima del popolo italiano. Citiamo a l -
cuni : il prof. Angelo De Gubernatis, Charles G. Leland 
AdelaidePozzi.ContessaPulcheriaRasponi, A.V. Vecchi 
( Jack la Bolina ), Marchesa di Villamarina, Attilio 
Hortis, Aristide Baragiola (che fu Direttore del Col-
legio Convitto di Cividale), Lady Vére de Vére, Cesare 
Musatti, Maria Savi Lopez, Paolo Tedeschi, ecc., ecc. 

Nel fascicolo secondo troviamo una leggenda in 
fr iulano, raccolta f r a l e ' c a r t e inedite di Caterina 
Percoto e comunicata dal Senatore Tulio Massarani: 
Contens e Malcontetis, che r iprodurremo nel p ros -
simo numero. ,, , ,, 

La bella e filosofie* leggenda raccolta dalla nostra 
scrittrice fu s tampata sulla Rivista con parecchi e 
gravi errori ; il c le lascia dubitare che a l t re t tanto 
possa accadere anche per altri dialetti, ciò che nuo--
cerebbe allo scopo cui mira la nuova pubblicazione. 
Facciamo questo appunto nel desiderio che il chia-
rissimo Direttore della Rivista provveda ad una cor-
rezione più accurata , ogniqualvolta si t ra t t i di r i -
p rodur re il nostro dialetto. 

Fin dalla prima le t tura di usanze locali, molte se 
ne incontrano che vigono anche in Fr iu l i ; e sa rà 
buona cosa se qualche amante degli studi folk-lori-
stici ne farà oggetto di confronti is t rut t ivi — desiderio 
che esprime anche il folk-lorista su questo numero 
medesimo. 
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